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LA Nazione Toscana è stata fra le 
prime in Italia a promulgar buone 
Leggi cT Ammortizzazione. Lo Sta- 
tuto della Città di Siena compilato 
più secoli addietro proibì V alienazione dei 
stabili, e la cessione delle ragioni negl'Ec- 
clesiastici, ed inabilitò i Religiosi d' am- 
bedue i Sessi alle successioni intestate dei 
loro più prossimi Consanguinei (i) . La Leg- 
ge generale pubblicata sotto il Governo dell' 
Imperator Francesco I. Granduca di Tosca- 
na nel!' anno 1751. estese lo Statuto di 
Siena proibitivo del passaggio dei B^ni nel- 
le Mani Morte a tutte le altre parti del 
Granducato, ed ampliò V incapacità dei 
Religiosi ristretta dal medesimo Statuto al- 
le sole Eredità intestate dei Congiunti, a 
tutte le successioni tanto testate, quanto 
intestate (2). Finalmente la Legge dei 2. 
Marzo 1769. emanata sotto gì* auspicj del 
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sapientissimo Gran-Duca Pietro Leopoldo , 
dipoi Imperatore di sempre gloriosa ricor- 
danza, dichiarò, ed aumentò le Leggi pre- 
cedenti rendendo incapaci di qualunque ac- 

Juisto di Beni immobili non solamente i 
Jorpi, Collegj, e Università tanto Eccle- 
siastiche , che Laiche (3} , ma ancora gli stes- 
si Individui Religiosi professi. Ma non ba- 
sta per render utili alla Società le Leggi 
d* Ammortizzazione il limitarle alla sola 
proibizione di acquistare i Beni di Suolo; 
è necessario ancora il far rientrar questi Be- 
ni nel pubblico Commercio, al quale furo- 
no tolti dalle circostanze dei tempi . Essi 
pure non meno degl'altri Beni devono cir- 
colare liberamente ; essi pure seguir devono 
quel moto generale che è I" anima degli 
Stati. Anche a questo importantissimo og- 
getto di pubblica utilità fu diretta dal pre- 
lodato gravissimo Legislatore Pietro Leo- 
poldo la Legge del 1769. nel §.X Vili, ove 
essendo stato impresso ai Beni Enfiteutici 
di Mano Morta il carattere di quasi liberi > 
e allodiali , fu accordata ai Possessori di 
essi la facoltà di poterne disporre come di 
Beni propri. In virtù di questa savissima 
Legge combinata con altre simili, che per- 
mettono F alienazione dei Beni di Chiesa, 
e dei pubblici Patrimonj, e che favorisco- 
no 
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no la libertà dell' Agricoltura, delle Arti, 
e del Commercio, si vide prosperare la To- 
scana in tutte le sue parti. La cultura del- 
le terre si estese su tutta la sua superficie; 
moltiplicarono i suoi prodotti territoriali, 
crebbe la. massa dei suoi tesori. L'aumen- 
to del prezzo delle produzioni campestri, 
che dipende dalla maggior copia del dena- 
ro circolante, e che dimostra la vera ric- 
chezza, e la vera potenza delle Nazioni, 
aumentò le rendite della proprietà, e con 
esse i guadagni dell* industria , e le risorse 
della classe indigente . Tutto acquistò un 
nuovo moto, una nuova energia. Anche 
la Curia Toscana partecipò della comune 
prosperità ; essa pure venne a conseguire 
un maggior lustro, e splendore perii nuo- 
vo genere di bellissime questioni, che si 
veddero con singoiar dottrina agitarsi , e de. 
cidersi sulle molti pi lei contrattazioni dei Be- 
ni svincolati di Mano Morta , e sutla retta 
intelligenza delle prelodate politiche Leggi 
d' Ammortizzazione. L' estensione pertan- 
to e l'importanza di questo soggetto sareb* 
be meritevole di un Trattato molto più 
completo, ed esatto del presente che noi 
abbiamo in breve tempo, e tumultuaria- 
mente composto ; e che intendiamo di of- 
ferire non già ai dotti, ed esperti Giure- 
\1 ' A a con- 



consulti del nostro Foro, ma bensì agli 
studiosi della nostra Giurisprudenza Prati* 
ca , e ad altri ancora , che non sono in es- 
sa versati , raa che hanno bisogno di acqui- 
stare qualche lume, e cognizione in una 
materia, che in oggi è diventata delle più 
estese, c delle più interessanti. 

(1) Stat. Sen. dist. 2. cap. \*7 p 6. Si veda la dee. 
nella Senen. Hareditatis, & Successionis del dì 18. 
Marzo 1776. pag. 30. avanti il Sig. Avvocato Poni- 
peo da Mulazzo Signorini relat. allora Giudice Ordi- 
narie della Città di Siena . * 

(2) d. dee. nel luogo eit. 

(3) Alcune di queste Università Laiche del 
Gran-Ducato sono esenti dalla detta Legge delle Ma- 
ni Morte, come può vedersi nell* istruzione per li 
Notai in fine, ove si dà la Nota degl' Esenzionati. 



A 



SE- 



Digitized by Google 



S E Z I O N E I. 
Del? Enfiteusi , sua natura , 

L* enfiteusi può definirsi un Contratto 
consensuale, in virtù di cui il Padro- 
ne concede ad altri, o in perpetuo , o a lun- 
ghissimo tempo il proprio Fondo acciò lo 
coltivile migliori, col patto di riceverne 
un annuo determinato canone, c senza po- 
ter ripetere il Fondo fintantoché il canone 
convenuto viene puntualmente pagato (i). 

Questo Contratto sembra che abbia 
avuta V origine sua dai Terreni sterili , ed 
incolti, i quali per le spese che richiedeva 
la loro cultura , non trovando Coloni , co- 
minciarono a darsi o in perpetuo, o a lun- 
ghissimo tempo a chi li prendeva col pat- 
to di coltivarli , e migliorarli, pagando per 
essi al Padrone una piccola annua pensio- 
ne , la quale in certa maniera conservasse 
la memoria del suo dominio. In progresso 
di tempo anehe i Terreni i più fertili, e 
coltivati quasi colla stessa condizioni furo- 
no concessi (a) . 

A 3 L 9 En- 
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V Enfiteusi è di una natura distinta 
dagli altri Contratti consensuali . (3) Essa 
differisce dalla compra, e vendita, e dalla 
locazione , e conduzione per mezzo di due 
caratteri essenziali, che sono la base delle 
regole proprie deh" Enfiteusi . 

ir primo di questi caratteri è la per- 
petuità , 0 lunghezza grande dì tempo . (4) 

11 secondo è la traslazione di una spi- 
ck di proprietà. (5) 

La perpetuità dell' Enfiteusi fa che 
ella passi non solamente agli Eredi dell' 
Enfiteuta, ma a tutti quelli ancora che ne 
hanno il diritto sia per donazione , sia per 
vendita, o per qualunque altra specie di 
alienazione , senza potere gli Acquirenti es- 
serne spogliati dal Padrone del Fondo , o 
dai suoi Successori. (6) 

La traslazione della proprietà, altro 
carattere essenziale dell' Enfiteusi , è prò* 
porzionata alla natura di questo Contratto, 
Per mezzo di esso succede una specie di 
divisione dei diritti di proprietà fra il Pa- 
drone del Fóndo, e 1' Enfiteuta. Il pri- 
mo resta padrone del Fondo medesimo per 
goderne le rendite, il che viene a conser- 
vargli il principal diritto di proprietà* qua- 
le è quello di godere col carattere di Pa- 
drone , e cogli altri diritti- che a lui piacque 
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di riservarsi . Il secondo , cioè 1* Enfiteuta, 
acquista il diritto non solamente di servir* 
ti del Fondo enfitcutico, ma anche di tra- 
smetterlo ai suoi Successori, di ipotecarlo, 
di venderlo, di donarlo, di permutarlo, co- 
gli oneri per altro stativi imposti a favo» 
re del Padrone, di piantarvi, di fabbricarvi, 
e di farvi altri cangiamenti a suo piacere 
per renderlo migliore, facoltà tutte , le qua- 
li costituiscono tanti diritti di proprietà . (7) 

I diritti di proprietà , che ritiene il Pa- 
drone del Fondo, e quelli che passano all' 
Enfiteuta sono comunemente distinti con 
nomi diversi, chiamandosi i primi proprie- 
tà, 0 dominio diretto -, i secondi proprietà , 
0 dominio utile. 

La proprietà, o dominio diretto impo- 
ne al Padrone V obbligo di garantire il Fon- 
do all' Énfiteuta , e di alleggerirne V an- 
nuo canone, quando sia troppo gravoso, 
ed eccessivo. (8) La proprietà, e il domi- 
nio utile impone all' Enfiteuta V obbligo di 
pagare la convenuta annua pensione, e di 
eseguire le altre condizioni inserite nel Con- 
tratto enfiteutico, oppur dipendenti dalla 
natura dell' Enfiteusi, o dalle Leggi, e Con- 
suetudinì" Locali . 

Dalla natura dell' Enfiteusi ne deriva, 
che tutti i casi fortuiti che fanno perire la 

A 4 so- 
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sostanza del Fondo sono a carico del Padro? 
ne, come quello che ne ritiene la proprie* 
tà , e il dominio diretto ; Che questi me- 
desimi casi fortuiti sono a carico ancora 
dell' Enfiteota perciò che riguarda i mi- 
glioramenti , che ha fatti nel Fondo , e i 
quali esso perde. Parimente a carico dell' 
Enfiteuta sono i casi fortuiti che fanno so- 
lamente perire le rendite del Fondo, e i 
miglioramenti stativi fatti dall' Enfiteuta, 
essendo egli obbligato a coltivarlo, e mi- 
gliorarlo. (9) 

E v ancora una conseguenza della na- 
tura dell' Enfiteusi, che f Enfiteuta non 
può deteriorare il Fondo enfiteutico, nè to- 
gliere i miglioramenti che vi ha fatti , al- 
trimenti ha diritto il Padrone di costringe- 
re P Enfiteuta a ristabilire i distrutti mi- 
glioramenti ; e può agerc ancora per la re- 
scissione del Contratto. E v lecito però all' 
Enfiteuta il fare nel Fondo enfiteutico degP 
utili cangiamenti , come sarebbe il tagliare 
le vecchie piante per surrogarne delle nuo- 
ve, il demolire secondo il bisogno per ri- 
fabbricare, in somma il far tutto quello, 
che farebbe un buono Amministratore, un 
buon Padre di Famiglia. (10) 

Altra conseguenza della natura deli' 
Enfiteusi è quella di poter V Enfiteuta es- 

sere 



sere espulso dal Padtone diretto qualora non 
paghi il convenuto canone, almeno dopo il ter* 
mine statogli assegnato dal Tribunale , benché 
nel Contratto di Enfiteusi mancasse qualun- 
que clausula,o condizione rcsolutiva . (n) 
Quantunque secondo la natura dell' 
Enfiteusi sia lecito, come abbiamo detto , 
all' Enfiteura il vendere, donare, permuta- 
re , o in altra maniera trasferire in altri il 
Fondo enfiteutfto, e quantunque dal Dirit- 
to Civile ai tcfripi almeno dell' Imperatore 
Zenone V alienazione dell' Enfiteusi non 
tanto fosse lecita, quanto ancora permes- 
sa piacque non ostante all' Imperator 
Giustiniano di ristringere con sua Legge (13) 
questa libertà nella seguente forma; cioè, 
che se fra il Padrone, e 1' Enfiteura nien- 
te fosse stato convenuto circa I* alienazio- 
ne , potesse in tal caso V Enfiteuta vende- 
re , o trasferire in altri il suo diritto con 
certe condizioni, la prima delle quali si è, 
che il Padrone venga ricercato , e preferito 
volendo nell' alienazione (14): la seconda 
che spetti al Padrone di dare al nuovo 
Enfiteura il possesso, o come volgarmente 
si dice 1' Investitura: la terza, che il Pa- 
drone per I' ammissione, o sia investitura 
del nuovo Enfiteuta conscguisca un onora- 
rio, che noi chiamiamo Landemto (15) 



IO 

(1) Leg. Tus empkyteutiCarium Cod. de iur. em- 
phyt. ibiq. Gloss. §. 3. instit. de locat. & conduft. 

(2) Arnold. Vinti, seleff. iur. quast. lib 2. cap 2. 

(3) D. Leg Ius emphyteuticarium Cod. de iur. 
emphyt 

(4) $• 3- fatti*- & locat. ir conduB. „ ivi „ Per- 
petuo quibusdam fruenda „ L. 1. Cod. de offe. com. 
sacr. patr. Leg. I. & 5. Cod. de locat. prad. ci vii. L. 

10. Cod. de locat. & cond. „ ivi „ Perpetuarli, hoc 
est F.mnhyteuticarii 

(5) Talché P Enfiteuta si chiama molte volte 
nelle Leggi Romane col nome di Dominus* Leg. 2. 
Ltg. 4. Cod. de divers. prad arb temp. lib, il. Leg. 
12. Cod. defund. patr. „ Einphyteucicarii fundorum 
Domini, „ 

W) §• 3- fastit.. de locat. & conduff. 

(?) Leg. Lex vcfligali Si. ff- de yign. L. 3. §. 
vlt. ff. de superfic. L 1. & L. 3. Coi. de iur. em- 
phyt* §• 3« instit. de locat. & condut. Quindi non è 
meraviglia se nelle Leggi Romane 1' Enfiteuta* è 
considerato in diversa maniera, ora cioè come pa- 
drone, ora come non padrone del Fondo, giusta i 
diversi rapporti, e i diversi eflfetti di queste due 
specie di proprietà .L. 12. Cod. defund. patr. L. i.§. 
I. ff. si ager veSig. idest emphyt. pet. 

(8) Leg. I. & 2. Cod. de iur emphyt. 

(9) Leg. I. Cod. de iur. emphyt. §. 3. instit. de 
loc. & cond. 

(10) Nov. 1 cap. 3. §. 2. Nov. 120. cap. 8. L. 

1 1 . ff. de usufruft. 

(11) Leg. 1. Cod. de iur. emphyt. Nov. 7. cap. 3. 
§. 2. Nov. i20. cap 3. 

(12) Leg. ì. ff. si ager veflig. L. I Cod. defund. 
patr. lib. ti. §..3. i/wtit. <ie Zocat. & conduft. 

(13) 3. Cod. de iur. emphyt. 

v 04) Non 
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(14) Non si ricerca dunqde il consenso del Pa- 
drone ali effetto di potere alienare, coinè mala- 
mente hanno alcuni opinato, ma bensì ali* effetto 
di esser preferito nel!' alienazione, Arnold, l'irtrt. 
seletf. iur. quast. lib. 2. cap. 2. 

(15) Vìnti, ibid , ove tratta la questione, se nel 
caso di donazione, di permuta, di testamento sia 
necessaria la denunzia, o requisizione dei Padrone 
diretto, e la risolve negativamente trattandosi di 
C6ser egli preferito : Affermativamente trattandosi di 
riconoscere il nuovo Enfiteuta, e di esigere il Lau- 
èttsiio, ed il Canone. T 

•* '! m % " 
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' SEZIONE II. 

• • • 

» ..I ,3 m ^ , ; 

Di alcune specie di Enfiteusi. 

PER una maggiore intelligenza della pre- 
sente materia , conviene in primo luo- 
go distinguere le Enfiteusi , o siano Livel- 
li propri dall' Enfiteusi, o siano Livelli 
impropri. (1) 

Le vere , c proprie Enfiteusi , sono 
quelle, nelle quali I* Enfiteuta paga ( rego- 
larmente nella specie dei prodotti ) una me- 
diocre, annua quantità non in correspetrivi- 
tà d* frutto del Fondo, ma in semplice 
recognizione del dominio diretto, (a) 

Le Enfiteusi improprie si dicono quei- 
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le, nelle quali TEnfiteuta paga annualmen- 
te un canine corrispondente ai frutti del 
Fondo, defalcata al più la sesta parte per 
una giusta ricompensa dei pericoli , ai qua- 
li sono soggetti i frutti medesimi per i ca- 
si insoliti. (3) 

Nella vera* e propria Enfiteusi tut- 
te le spese per il mantenimento sostanzia- 
le del Fondo, devono andare a carico dell' 
Enfiteli ta, mentre pagandosi da esso una 
pensione tenerissima in recognizione sola- 
mente del dominio diretto , giusto è che 
restando a suo vantaggio tutto il prodotto 
dei Beni, resti ancora a suo carico il di- 
spendio che occorre per la difesa, c con- 
servazione di essi. (4) 

Neil' Enfiteusi poi , che dicesi imprt* 
pria , o sia nella locazione a lungo tempo 
T Enfitcuta è tenuto alle sole spese che ri- 
guardano la percezione dei frutti, dovendo 
tutte le altre, e specialmente quelle, che 
appartengono al mantenimento sostanziale 
del Fondo andare a carico del Padron dì- 
retto , o sia del Locatore , per la ragione 
che ricevendo egli una pensione, che qua- 
si uguaglia i frutti del Predio condottole 
ben giusro , che siccome risente tlto il 
vantaggio dell' cmplumento, debba ancora 
risentire il danno, òhe sul Predio medesi- 
mo puole accudire . (5) L* En- 



L' Enfiteusi si distingue ancori in Ere- 
ditaria, in P azionata, e in Mina, distin- 
zione opportuna anch' essa a premettersi 
per P intelligenza della soggetta materia. 

L* Enfiteusi Ereditaria si dice quella 
che è stata concessa a tutti gli Eredi an- 
che estranei del primo Acquirente, ed in 
cui si attende P ordine di succedere stabi- 
lito dal Gius Comune; o dai Statuti parti- 
colari (6). 

La P azionata , o sia ex paólo , ér prò* 
videntìa si chiama quella , che è stara con- 
cessa ad alcuno „ per se , suoi Figli ò e Ni* 
„ poti „ oppure „ per se , e suoi Discen- 
„ denti maschi „ senza alcuna menzione 
degli Eredi, e nella quale la successione si 
regola non secondo il diritto successorio, 
ma secondo il tenore delP Enfitcutica con- 
cessione (7). 

Finalmente P Enfiteusi Mista dicesi 
quella la quale partecipa e delP Ereditaria , 
e della P azionata, e nella quale non suc- 
cedono se non quelle persone, che hanno 
là doppia qualità di Eredi , e di Discenden- 
ti (8). 

Conviene ancora premettere la distin- 
zione tra r Enfiteusi concessa con titolo 
lucrativo <> e quella concessa con titolo one* 

roso • . ..." 

La 



La prima è quella , in cui non si pa- 
ga dall' Acquirente in principio alcuna som- 
ma di denaro per ottenerla , ma si ottiene 
dalla liberalità del Padrone diretto per mezzo 
di un modico annuo canone (9). 

La seconda è quella, che si acquista 
col pagamento fatto in principio d* una 
somma di denato , e colla costituzione di 
un adequato annuo canone (10). : 

. Quando il primo Acquirente ha con- 
seguirà F Enfiteusi con titolo oneroso può 
disporne anche in pregiudizio dei compre- - 
si nell' Investitura, e il Padron diretto è 
obbligato a prestare il suo consenso per l* 
alienazione , ed in caso di negativa può que- 
sto consenso restar supplito colF offizio del 
Giudice (li); non ostante che secondo le 
regole comuni nell' Enfiteusi pazionata , o 
sia ex patto, <&* frovidentia % i Beni Enfi- 
teutici non siano alienabili in pregiudizio 
dei compresi nelF Investitura, comé quel- 
li, che riconoscono il loro diritto dalla be^ 
neficenza del Concedente (12). j 
Convien per altro distinguere il caso 
in cui il primo Acquirente , con titolo one- 
roso , ha stipulata F Enfiteusi per se* e per 
i propri Figli, c Dcscenden.ti costituiti rsoc* ~ 
to k sua patria potestà, dalF altre* caso , id 
cui F abbia stipulata per se , e per .altra 

bi • per- 
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persone non esistenti sotto la di lui pote- 
stà paterna,- Nel primo caso Y Acquirente 
può liberamente disporre dell' Enfiteusi pazio- 
nata in pregiudizio dei chiamati , reputan- 
dosi r acquisto fatto a loro favore come una 
Donazione del Padre, o come un peculio 
profettizio dei Figli, che esiste nel domi- 
nio del Padre, o di altro Ascendente pa- 
terno . Nel secondo caso poi non è in li- 
bertà del primo Acquirente indisporre dell' 
Enfiteusi in pregiudizio dei chiamati , giudi- 
candosi una donazione perfetta , e irretrat- 
tabile fatta dal primo Acquirente a favore 
di persone estranee (13). 

Ma trattandosi di Beni Enfiteutici ri- 
dotti o dalla Legge , o dalla Consuetudine 
a guisa di allodiali non procede la pro- 
posta distinzione potendosi tali Beni a- 
lienare o dal primo Acquirente, o da al- 
tro compreso nell' investitura non curato 
il pregiudizio degl' altri chiamati o Y Enfi- 
teusi sia Ereditaria « o Pazionata, o il pri- 
mo Acquirente Y abbia conseguita con, ti* 
tolo lucrativo, o con titolo oneroso (14). 
E ciò per la ragione che in simili Enfiteu- 
si, o Livelli per Legge, o per Consuetudi- 
ne alienabili hanno i chiamati un diritto 
meramente condizionale , dipendente cioè 
dalla tacita condizione , se i primi chiama- 
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ti non alieneranno anche negl* Estranei le 
loro ragioni Enficeutiche , benché acquista- 
to colla formula ex patio , 0* provi den* 
tìa (15); come -avremo occasione di os- 
servare più volte in appresso trattando delle 
Enfircusi , o Livelli delle Mani Morte resi 
dallo nostre Leggi alienabili, che è il sog- 
getto, sopra di cui ci siamo prefissi di stret- 
tamente parlare (16). 

(1) Il nostro Statuto delle Gabelle alla Ruhf 
delle Locazioni , e Affìtti perpetui dei Beni immobili 
in princip , dispone , che quando la Locazione , cr 
Affitto perpetuo oltrepassa anni C fino ad anni 10. 
inclusive si paghi di Gabella infra 45 giorni lire 
3. 4. per ogni 100. di scudi; e da 45. giorni in- 
fino a 105. lire 3 13. 4., c da indi in là lire 3. 
17. 8. E delle Locazioni, che si facessero per più 
di 10. anni infino 'in 30., o a vita d' un solo si 
paghi infra 45. giorni lire 9. 1. — per ogni 100. di 
scudi, e da 45. dì infino in 105. lira io. 19. 8., e 
da indi in là lire it. 12. 8. E delle locazioni, che 
si facessero per più di 30. anni, o a vita di più 
persone, o a linea si paghi fra 45. dì lire 15. i. 8 
per ogni 100., e da 45. dì fino in 105. lire 18. 6. 
4., e da indi in là lire 19. 7. 8. Dove negi* Istru- 
menti non fosse apposta uè somma, nè tempo non 
si paga alcuna Gabella . D. Statut. §. E dove . Co* 
me ancora non si paga Gabella per gì' Affitti di 5. 
in 5. anni colla facoltà ad una delle Parti di po- 
ter disdire 1* Affitto, benché venisse continuato per 
più Quinquenni. Fiorentina. Disdift* 20. Maii 1^80. 
avanti t Auditor Giuseppe Vernaccini conferma toria 

<T al- 
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d* altra precedente Decisione avanti V Auditor Gau- 
Uri nella Fiorentina Con firmati onis 1 isditfa 30. Set- 
tembre \~Z9 $. Ed in termini* e seg. 

(1) La Ruota nostra nella Fiorentina ReduPio- 
nis Canonis avanti Baldese stampata nel Teso-o Om- 
brammo tom. I. dee. 17. §. At si pensio , e § Nam 
prttc quam^uod . 

(3) FI trentina Redu&ionis Canonis 29. Augusti 
T T?.v pag, a. avanti V Auditor Cosimo- Olivelli. In, 
questi Livelli impropri il Conduttore n m è» che uri 
semplice Colletrofe dei frutti ; ed il Padrone ne- ri- 
trai 1* equivalente convertito in denaro nel Cano- 
ne, che riceve. Fiorentina Caducitatis 10. Februarii 
*7^3 §• 36- avanti l* Auditor Pier Filippo Morelli , 
ove ali' art. 1. si considerano varie circostanze di- 
mostranti la qualità di Locazione a lungo tempo, 
o di Enfiteusi impropria, che a quella si equipa- 
ra. § 2r. 

(4) La detta Decisione avanti V Auditor Morel- 
li $• .?<>., e la Fiorentina Emphyteusis 13. lun. 1784. 
avanti' V Auditor Giuseppe Vinci* ove, che neli' En- 
fiteusi y il di cui Canone è correspettivo non è te- 
nuto T Enfìreuta a rifabbricare le Case, che mi- 
nacciano rovina per vecchiaia, per vizio dei suolo, 
o dei fondamenti, benché si fos^e assunto V onere 
del mantenimento; Diversamente se il Canone sia. 
tenue, come nella vera, e propria Enfiteusi. La 
Letrge de* 10. Settembre 177$. ordina, che nei Li- 
velli di dirètto dominio delle Comunità, e di al- 
tre, o Regie, o pubbliche Amministrazioni sia a 
carico dell' Enfueuta qualunque deteriorazione an- 
corché sostanziale del Fondo , e re^ti a carico- del 
Padron diretto la sola perenzione parziale, e tot::!: 
dei Fondo medesimo derivante da qualunque c3s j 
fortuito. E così prescrive anche 1' Istruzione pab- 
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Hicata ne* Settembre 1774. per gervire di rego* 
Ja ai Magistrati nelle Allivellazioni dei Beni stabili 
di diretto dominio delle Comunità , e JLuoghi Pii 
Laicali . Si veda la Praten. Transaftionis super 'Pre- 
tensa Lesione 12. Septembris 1388. § 19. av. V Au* 
ditor Tommaso Simonelli. 

(5) ci. dee. coram Morelli §. 29, e 30. e ti. dee, 
coram Vinci per tot. Onde se in questa specie di 
Enfiteusi, o Livello improprio il Conduttore avesse 
fatte delle spese per Y escavazione, o V arginatu- 
ra di qualche Fiume, porrebbe ottenere dal Padron 
diretto la sua reintegrazione: Come ancora potreb- 
be conseguire una proporzionata diminuzione di 
Canone se per la costruzione del nuovo Alveo, o 
dei nuovi Argini fosse stato diminuito il Fondo lo- 
cato d. dee. coram Morelli §. 32. e ssq. Parimente se 
fosse sopraggiunto dopo la stipulazione del Contrat- 
to im notabile aumento di gravezze in conseguen- 
«a d* un Estimano inaspettatamente ordinato dalla 
Suprema Potestà in un Paese , ove per V avanti 
mancava, sarebbe giusto !" accordare al Conduttore 
una proporzionata diminuzione di Canone , Fioren- 
tina seti Vallis Nebula Annui Oneris> & Relevationis 
1%. Maii 1^84. av. V Auditor Giuseppe Vernaccini, 

La Legge del dì 26. Febbraio 1782. risguardan- 
te 1' erezione della Comunità Civica di Firenze vuo- 
le al §. 28. , che il Livellano si volti in faccia prò-* 
pria tutta la massa dei Beni livellari, e che esso 
solamente, e non il Padrone sia riconosciuto per 
debitore unico della Tassa Comunitativa; e pre- 
vedendo questa Legge, che il nuovo metodo di esa- 
zione della Tatsa, che ella introduceva avereb- 
be variata, o in più, o in meno la somma da. 
pagarsi dal Livellano, e che questi averebbe do- 
mandato contro il Padron diretto V indennizzazio* 

ne 




ae> di quel peso madore, che dopo la Legge Co- 
munitati va era stato imposto al Livellano, ordinò 
„ ivi „ E per ali munire ogn' occasione di disputa, 
e pretensione che potesse promuoversi, ordiniamo, 
che senza alerte la condizione dei Padroni diretti , 
tutto il benefizio, o il danno,, eh; potes.e derivare 
dal nuovo sistema sia del Livellano unicamente, e 
non del Padrone diretto , il quale se ha convenuto col 
suo Livellano di pagare esso la Decima , dovrà da 
lui ìitirare sul Canone pattuito, tanto, di meno, quantù 
importa V antica partita, di De ima . ,, 

Si veda anchi la Notificazione degV il. Mag- 
gio 1*82., ove si riportano i Rescritti de* 28.- Lu- 
glio 1781 ,. e 27. Aprile 1782. concernenti i* obbli- 
go dei Livellari di voltarsi in conto proprio tutta 
le Poste di Decima esistenti in conto dei Padroni 
di etti per 1. Beni rilasciati a. Livello, e di pagamo, 
le imposizioni .. 

(ó) Fulgin. de tur., emphyt. qua st. 1. n. 2; Rotà 
Romana in recent. de:. 71. num. 3. part. io. coram 
Ottkj'con d e. 295. num 5. & seq. Secondo le Le^<* 
gi Romane noi non, abbiamo, che V Enfiteusi ere* 
dit.iria,. essenio un Isrituco dei Longobardi la dif- 
ferenza nata frà 1* Enfiteusi ereditaria, e la pazio* 
nata, Contratto «somigliantissimo ai Feudo, e qual- 
che volta indicato, e descritto sotto questo nome. 
Muratori dissjrt med. JE-oi twn.. K disserti. u„ e 
tom. 3. dissert.. 36. 

(7) Initian, discept. forens. cap. 247. nnm. ir. 
& seq Mota in recent. dee. 74. num. 1. pari. 6. In 
questa specie di Enfiteusi succedono i Chiamati ex' 
propria persona independentemente dalla persona del 
precedente Possessore, e riconoscono il proprio di- 
ritto dall' originaria inalterabile volontà dei Conce- 
dente, Laren. Reintcgraiionis , & Prdtens* Irans4~ 

fi a ffw- 
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Sfionis 3. Aprile 1792. art. 1. avanti il Vicario Regi* 
Pietro Lami . 

(8) Clar. §. Emphyteusis quast. 16. in pincip. & 
quast. 37. in princip Fulgin de iur. emphyt. loc. eh. 
num. 23. Rot. Roman, in ree. dee. 750. il i. pan. 3., 
ove, che Mista è V Enfiteusi concessa ad alcuno „ 
per se, e per i suoi Eredi da se legittimamente di- 
scendenti. „ 

(9) Fulgin- loc. cit. num. 34., ove, che 1" En- 
fiteusi non potrebbe dirsi acquistata con titolo lu- 
crativo, quando sebbene non fosse stata pagata in 
principio alcuna somma di denaro, fosse peraltro 
stata convenuta una notabile annua pensione, do- 
vendosi allora chiamare piuttosto Enfiteusi con ti- 
tolo oneroso. 

(to) Bart in L. Si mihi & Titio col. peti. ff. de 
verb. oblg: Fulgin. ub. supra & in prdlud. qutst. 16. 
num. 2. Secondo 1* opinione più comune, e ricevu- 
ta, r Enfiteusi con titola oneroso si dice quella in 
cui per acquistarla si paga una somma non mino- 
re della metà del prezzo della cosa enfiteutica : L* 
Enfiteusi poi con titolo lucrativo si considera quel- 
la ancora, per la quale gf paga qualche somma di 
denaro, che sia inferiore alla metà del prezzo del- 
la cosa presa a Livello Si veda il De Lue. de em- 
phyt. disc. 10 num. 4. Urceol. de transaft. qu£st.£Q. 
num. 18 la Rota in ree. dee. 245. num. apart. 15., 
e nella nuperrim dee. 130. num. 17. tom. 4. la Ruo- 
ta nostra nella Fiorentina Fidcicoumissi de Giachis 
30. Se c tembris 1701. avanti gV Auditori Venturini* e 
Farsetti lib. mot 136. e. 542 L* Enfiteusi Ecclesia- 
stica è sempre con titolo oneroso. Palma nep. dee. 
348. num. 20. 

.(11) Fiorentina Emphyteuéis 2 Aprii. 1781. §. 
5, avanti f Auditor Pietro Berti . Pisana Emphyteu- 
sis 
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sis 30. Aprii. \*lVt* §. U motivo avanti t Auditor 
Bernardino Buratti, ove, che il primo Acquirente 
con titolo oneroso può ammettere nel Livello altri 
Socii, e costringere il Padron diretto a prestare il 
sud consenso per dividerlo fra essi quando la divi* 
sione non è pregiudiciale per essere i Beni enfiteu» 
tici comodamente divisibili . Ottenuta poi questa fa- 
coltà non può 1* Acquirente pregiudicare ai Socii 
stati ammessi nel Livello. Ib. pag. 6. Si dice anco- 
ra in questa Decisione, che P acquisto dell' Enfi- 
teusi si reputa fatto con titolo oneroso quando il 
Laudemio è grande rispetto ai Beni di Chiesa. §» 
Poiché e seq. Cascinen. Emphyt, super bonis Monialium 
S. Sylvestri Pisarum 20. Septembris 1774. §. Poiché 
avanti C Auditor Giuseppe Bizzarrini, ove, che il 
primo Acquirente con titolo oneroso, quaP è quel- 
lo , che acquista P Enfiteusi dalla Chiesa , può asse- 
gnare nelle divise i Beni enfiteutÌ6Ì ad un solo dei 
suoi figlioli compresi nelP Investitura; e per tale 
assegna i Beni medesimi possono considerarsi come 
liberi in pregiudizio degli altri Chiamati. 

(12) La citata dee. del Vicario Lami nella Larett. 
Reintegrationis art. 1., ove si dice , che P alienazione 
non rfuò farsi oltre la vita delP Alienante in persone 
più remote benché comprese nelP Investitura . Si veda 
la Fiorentina Emphyteusis de Tortoris 29. Sept. 1772. 
§, Varum & seq. av. L* Aud. Alessandro Luci, ore 
nonostante che nelP Enfiteusi pazionata si legges- " 
se apposta la clausula ad habendum, ed altre clau- 
sole induttive della facoltà di alienare. 

(13) Secondo la celebre dottrina del Baldo nel- 
la L. 1. in fin. Cod. per quas pers. nob. acq., e nelP 
Àuth. Si quas ruinas n. 9. & 10. Cod. de Sacr. Ec- 
clcs. sulla qual Teorica del Bald. è da vedersi l'eru- 
dita Consultazione dd Sig. Avvocato Niccolò Salvet~ 
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£{ , ora primo Auditore del Magistrato Supremo nel* 
la Pontis Air* Prdtens. Rescissionis Divisionum y con- 
tro di cui peraltro fu deciso; come ancora è da ve- 
derci la Fiorentina Salv'ani 17 Februarii 1695 av, 
gl* Auditori Pacioni* e Ascamo Venturini dissenzien- 
te V Auditor Sebastiano Marini §. Prtterea, e §. 
Alestque* ove, che esentavi al tempo dell* acqui- 
sto dei migWamènri, non possono neppur questi 
alienarli, nè obbligarsi, ma passar devono in lerae 
Còli* Enfiteusi nei Chiamati, §. Ad tcrtium e seq'q., 
■t U Fiorentina Bohórum de ' Gnfonibus 30. Aprile 
\\A avanti gV Auditori Calderoni, Pucci , e Rota, 
è la Fiorentina Fideicommissi de Giòchi* 30 Set- 
tembre 170 1 avanti si* Auditori Venturini, e Fars t- 
tt, e la Sentenza degC Auditori Bizzarrini, Soldani 
Benzi , e Baldigiani Giudici Delegati per Rescritto de 
34. Dicembre 1757. nella Causa ticrti, e Zferti, qual 
Sentenza, che confermò il Lodo proferito helF an* 
fio 1756. dagl* Arbitri Pel Borgo, e Cosi del Foglia 
esiste ìlella filt. 32. di Cause delegate del Magistra* 
to Supremo. 

(14) Petràsanfan Emphyteuns 27. Àprilis 1772. 
§. Quatnus avanti V Auditor Pietro Brogiani , e nel- 
la Confermatoria dèi dì 21 Settembre 1772. §. Qua- 
tenus avanti V Auditor Alessandro Luci reiàt. 

(ics) Pisana Emphytcusis 22. Martii i739.$.Afctf 
prxscriptam avanti V Auditor Girolamo Finità , Pi* 
sana Emphyteusis & Prjttens Fideicommissi 29. Su* 
tembre 1789. avanti l* Auditor Ignazio Macaoni, e 
ottimamente la Fasuiana Laudemiorum 5. Settembr. 
T760. nu?n 23. e seq. av. V Auditor Giovanni Meoli 
impressa nel Tesoro Ombrosiano toin. 8. dee. 38. 

(ìó) Si dicono Mani Morte i Corpi, o Cornùni» . 
ta, che non possono alienare, o sia perchè i Beni, 
e le Eredità, che acquistano cadono in Mano Mora- 
ta. 
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ts i e noti mutano piò mano ; o ila perchè non pos* 

sono le medesime più disporre dei loro Beni non 
diversamente dai Servi* sii i quali il Padrone ave- 
va dirirto di Mano Morta, è dallo stato, e condi- 
zione de' quali j che era sérvilé,enon libera, pren- 
dono il nome, e il significato le Mani Morte. Si 
veda il Du Change Glossar, ad scriptor. med. & in* 
fm. Utinit. alla voce Manus Mortua §. Cum igitur. 

SEZIONE Ut 

Dell' Enfiteusi ài Mano Morta 
e delle sue solennità. 

LÀ primi idea delle Enfiteusi* 0 Livelli 
spettanti alle Mani Mortelo Corpi Mo- 
rali indefettibili che ci somministri il Drit- 
to dei Romani , 1' abbiamo in due Costitu- 
zioni inserite nel Codice Teodosi ano de lo- 
cut. fund. Iur. Emphyt. lib. io. tit. 3. la 
prima delle quali è dell' Imperator Teodo- 
sio ^ la seconda degP Impera dori Arcadio, 
e Onorio, In queste Costituzioni , c spe- 
cialmente in quella di Teodosio > si coman- 
da che quei Possessori, presso dei quali si 
trovassero dei fondi fertili dipendenti dal 
diritto del Publico, o dei Templi stati 
condotti per uri Canone modico, e vile, 
debbano condurre ancora i fondi sterili, e 
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tneno fruttiferi con V aumento del Canone 
trovato da altri Oblatori, e non volendoli 
accettare si ordini, che vengano e gli uni, 
e gli altri unitamente concessi ai nuovi Obla- 
tori: Ed in mancanzi di questi sì prescri- 
ve che senza V au mento del C i none ritor- 
nino con idonea mallevadoria agli antichi 
possessori, vale a dire ai Decurioni, o ai 
Collegiati , e Corporati , presso dei quali esi- 
stevano detti fondi o per essergli stari as- 
critti, o per essesgli stati locati con una 
pensióne, che pagavano per gli usi pubbli- 
ci, e religiosi (i). 

Abbiamo poi nel Codice Giustinianeo 
al tit. de Sacr. Eccles. & de reb. & pri- 
mfcg, far. delle Costituzioni precisamente 
relative all' Enfiteusi dei Beni Ecclesiastici 
una delle quali dall' Imperatore Anasta- 
sio (a), in cui sì enumerano le cause di 
necessità, ed utilità rispetto alle vendite, 
o permute, o ipoteche dei Beni di Chiesa; 
c rispetto alle Enfireusi si provvede parti* 
colarmcntc, che si facciano „ absque rei* 
„ d'ttus diminuitone % a ut de re, se a pos- 
„ sessione mhius idonea „. Giustiniano rias- 
sumendo questa , ed alrrc costituzioni dei 
suoi Predecessori, ed esrendendole a tutte 
le Chiese di Occidente, ed ai loro Econo- 
mi , e Amministratori (3) , prescrisse rego- 
la- 



lamenti speciali, e moderata h Cosritu/io- 
ne di Anastasio in quella pirte, nella qua^ 
le volie che V Enfiteusi si facesse „ absqtte 
„ redditus dìmìnutìone „ permésse V Enfi- 
teusi anche colla diminuzione della sesta 
parte delle rendite, che dalla Chiesa venis- 
sero percettc; ma oltre la sesta non tolle- 
rò veruna diminuzione per qualunque disa- 
stro si fossero diminuire le rendite medesi- 
me, ordinando che piuttosto i Beni si das- 
scro in Locazione , che in Enfiteusi , ed an- 
nullando ogn* altra concessione Enfireutica 
che si facesse diversamente dalle regole da 
esso prescritte (4) . 

Le Leggi Ecclesiastiche che sopraven-» 
nero alle Imperiali , delle quali ne adotta- 
rono tutte le massime , e le regole, egual- 
mente annullarono le Enfiteusi , ed altri con- 
tratti alla Chiesa pregiudiciali (5). 

Ricercano queste Leggi Ecclesiastiche» 
nelle concessioni delle Enfiteusi de* Beni 
spettanti alla Chiesa copulativamente due 
requisiti , quello cioè della necessità , o evi- 
dente utilità della Chiesa, e quello della 
legittima solennità consistente nel Benepla- 
cito Apostolico (6). Ma nella nostra To- 
scana avendo conosciuto il Principe, che 
dalla sua suprema volontà dipende intiera- 
mente il diritto di prescrivere le solennità 
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da osservarsi per la validità dei Contratti 
che si celebrano ne' suoi Stati ; che quelle 
ordinate dalle Leggi Ecclesiastiche* e spe- 
cialmente dalla nota Estravagante Ambitios* 
de reb. Ecclef. fion àlienand. per assicurare 
la giustizia y e P utilità delle contrattazio- 
ni dei Beni della Chiesa erano ridotte ad 
una meta formalità * e ponevano un osta- 
colo alla necessaria libertà del Commercio * 
volle che nelle contrattazioni dei Beni dei 
Luoghi Pii Ecclesiastici non si attendesse- 
ro, ne si ammettessero altre solennità che 
quelle prescritte dalle Leggi Civili, e Mu- 
nicipali (7). Talmentechè appartiene in og- 
gi al Magistrato Suprèmo * e ai Tribunali - | 
Provinciali V esaminare , e il decretare so- 
pra tutte le alienazioni che si fanno dalle 
Mani Morte dei loro Beni* senza alcuna dif- 
ferenza fra le Mani Morte Suddite, e le E- 
stere relativamente ai loro fondi situati del 
Granducato di Toscana (8). 

(1) Si veda il Gotofredo ne* suoi Commentari 
a queste due Costituzioni, che sòno la 4. e 5.» ove 
corregge il sentimento del Cuiacio, il quale suppo- 
ne, che non volendo questi fondi fertili, e sterili 
nè i Conduttori, nè altri Oblatori < dovessero ritor- 
nare ai loro antichi Padroni, cioè quelli della Re- 4 
publica ai Curiali, e quelli dei Tempii a chi li 
aveva ad essi, donati, quando sembra piuttosto , che 
ritornare dovessero ai Decurioni, ai Collegiali, e 

Cor- 
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Corporati, i quali prima li possedevano con pagir* 

una iena pensione a profltro deUa Re'Hihlics, o 
dei Sacri Templi . Quali fosèro i Collegiali, e i 
Corporati 1* abbiamo dal tir 7. lib. 14. <te/CcM. 7co- 
rfojf. ove il Gotofred. 

(«) £c#. 17. CW. eie Sacr. EccUs. & de rtb. & 
privileg ear. 

(3) Nella tua nov. 7. de non Alien. v»l permut. 
reb. eccUe. cap. 3. Sì veda V Auth. Perpetua Cod. de 
Saar, Ecìcs. desunta dalla sua nov. 120. c p. 6. 

(4) J. nov. 2- cap. 3. e 2- la quale condanna 
ancora i Kotari all' esilio perpetuo rogandosi dei 
Contratti alle Chiese pregiùdiciali, e priva i Giù? 
dici, che li approvassero, del Cingolo, e della Di- 
gnità . 1 

(5) Si veda la Decisione del Sig. Vicario Regio 
Oio. Pietro Grisaldi laja* nella Pistqricn, Nullitatis 
Contratfus Livellarli 18. /unii 1 785. stampata fra le 
seleff. toni i. part. 2. in ordine la 3. fra le Decisio- 
ni dei Tribunali Provinciali. 

(6) tap. 1. de rtb. eccles. non alien, in 6. €len%* 
J. in cap. 1 . eoi. tit. Ròdoan. de reb. eccl non alien, 
qudst. 5<. cap %. nurn, ì% Rote Romana in ree. dee. 
367. num. 1. pan. 5. t t. * 

{*) Si veda la Legge de' io. Gennaio 1284., e 
i\ Sovrano Motuproprio de* 28. Agosto 1784. il qua- 
le riporta altri precedenti Motupropri del dì 7. Ago* 
sto 177?. de 9. Ottobre i?"9., e 14. Giugno 1783., 
i quali hanno assicurata la giùstiza, e V utilità 
delie contrattazioni de' Beni di Chiesa con quelle 
cautele stesse, che si osservano dai pubblici Magi- 
strati nei Contratti dei Minori, e dei Pupilli. Si 
veda la Fiorentina Alienstionis ì%. Sfitembre i£"8. 
avanti V Auditor Bernardino Bùt\ttm t fa Cortonen. 
Auflionum 1%. MA 1781. §. a. av. V Auditor Bar-* 

to- 



tolommeo Pa facili, e la Fiorentina, seu Pupien. Bn- 
phyteusis '20. Septembr's 1782 avanti V Auditor Si- 
monelli, ove si parla della prova delle solennità 
della Concessione enfiteutica fatta dal Monastero. 

(8) Vedesi la Lucana , seu Fiorentina Pratens. 
Reprèssus 18. Imii t~po. §. Minor? avanti V Audit. 
Ignazio Maccioni relat., e il Voto deW Auditor iVa- 
tale Martellini nell' Arretina Prdtens. Ammensatio- 
nis 18 Iulii 1 795. $. ult. ,ove, che nelle alienazio- 
ni ancora, che si facciano da un Luogo Pio ad un 
altro sono necessarie le solennità, potendo mancare 
rispetto ali* uno, o all' altro il requisito dell'utilità* 

SEZIONE IV. 

Dell' alienabilità éetF Enfiteusi di 
t .,; jWtffw Morta. 



L* Enfiteusi di Mano Morta può essef 
alienabile o per Patto , o per Consueta* 
dìney o per Legge. 

Per Ptffffl quando fra la Mano Morta 
Padrona direttale il Popolo (1); o fra la 
Mano Morta, 6 i compresi nelP Investitu- 
ra è stara convenuta la facoltà di alienare 
T Enfiteusi Ecclesiastica anche negP Estra- 
nei, tanto per atti fra i vivi , che di ultima 
volontà. Che anzi quesra alienabilità del 
Livelli 4j< f^no Morra può tacitamente ri- 
sultare dal* solo tenore dell' Strumento d\ 
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Investitura, cioè quando sia stata concessa 
a favore degli Eredi, c Descendenti per 
Linea mascolina in perpetuo colla clau- 
sula „ ad babendum „ e coli 9 altra „ sai- 
„ vo semper iure proprietatis , diretti 
„ domimi „ le quali clausule prese di per 
se , e molto più unite insieme importano 
la facoltà libera di alienare, c di trasferire 
V Enfiteusi negli Estranei , per la ragione 
che riservato sempre il dominio diretto , s* 
intendono concessi all'Enfìteuta tutti gl'al- 
tri diritti non riservati (a) . 

Per Consuetudine può esser alienabile 
T Enfiteusi di Mano Morta quando da tem- 
po immemorabile è stata praticata 1' alie- 
nazione di tutti i Beni Livellari di quella 
data Chiesa , o Luogo Pio , che ne è il 
Padrone diretto. Deve per altro chiunque 
vuol fondarsi in questa consuetudine, con- 
cludentemente provarla con tutti i suoi ne- 
cessari requisiti (3). 

Nella nostra Toscana sono per con- 
suetudine alienabili molti Beni di Chiesa, 
e specialmente quelli, che appartengono al- 
le Mense Fiorentina, Pisana, e Fiesola- 
na (4). 

La consuetudine di alienare i Beni en- 
fiteutici di queste Mense, e Jtth* Chie- 
se può giustamente ripeterà CT^ree prin- 
cipi 



cipj: o perchè tali Beni fossero meramente 

appodtati, vale a dire di proprio dominio 
dei Laici» e solo apparentemente appoggiati 
alla Chiesa per garantirli colla sua protezio- 
ne, c rispetto dalle invasioni, dei nemici 
straniente dalle devastazioni dei nemici 
interni, che erano frequenti in Italia quan- 
do regnava la spirito di turbolenza , e di 
partito eccitatore di guerre perpetue fra i 
eonfinanti ,e fra gli stessi Concittadini (5); 
O perchè un apparente spirito di pietà fo- 
mentato dall' interesse di alcuni Ecclesiastici 
determinasse molti Cittadini a lasciar le so- 
stanze loro alle Chiese specialmente più lu- 
minose, e quindi impoveriti i Laici, sban- 
dita l'industria , arrestato il commercio fos- 
se di necessità indispensabile il restituire iti 
qualche forma i Beni sressi alla public* 
circolazione cali' introdurre non solo le 
concessioni di tali B j ni in Enfiteusi , o Li* 
velli perpetui in favore dei Laici, ma .an- 
cora coli' accordar I' arbitrio, e la facoltà 
ai compresi oell' enfiteutiche concessioni di 
poterne disporre non meno che. degli ajtci 
loro Beni liberi (6) . 

Finalmente alienabili per Legge- esser 
possono i Beni enfiteutici di Mmo Morta 
quandouitffebremo Imperante gli ha colle 
*uc Lcpypfctti alienabili, c come allo- 
i . diali 
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diali dei Possessori , conforme è seguito nel* 
la nostra Toscana colla Legge publicata 
li a. Marzo 1769. sotto il governo del gra- 
vissimo , e sapientissimo Principe Pietro 
Leopoldo di gloriosa ricordanza . Questa 
utilissima Legge che ha per suo oggetto 
politico la libera circolazione dei Beni di 
suolo , T ampliazione del commercio, il 
favore dei Popoli ,così comanda al §. XVIII. 

„ Tutti i Beni di Suolo di diretto do* 
minio delle Mani Morte veruno eccettua- 
to , de 9 quali il dominio utile, ed il pos- 
sesso con titolo di Enfiteusi, di Livello , 
Precario , 0 Affitto perpetuo sia attuai- 
mente in mano dei Laici (7) , ancorché re- 
solubile per t patti, e condizioni apposte 
nei contratti, si considerino come appodia- 
$i, e quasi allodiali de* Possessori ad ef- 
fetto che abbiano il pieno arbitrio di dispor- 
ne come Beni propri per atti tra vivi, e 
di ultima volontà salvo sempre l 9 interes- 
se, e tutti i diritti, e prerogative che per 
disposizione del Gius Comune si competono 
al Padron diretto, ed all' Enfiteuta, 0 Li- 
vellario per natura del Contratto di Enfi- 
teusi, 0 di Livello perpetuo, per la reca- 
ducità , per la rinnovazione necessaria à 
favore di quelli, che hanno il diritto di 
domandarla, per la recognizione ne* debiti 

tempi 
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tempii per F Investitura , e per il Cano- 
ne* e Lande mio: Fermo stante pero che 
debba starsi al Canone, e Laudemio attua- 
le convenuto nel? ultimo Contratto, per cui 
il dominio utile è pacato nei Laici ; che 
non possa accrescersi nè direttamente , nè 
indirettamente , e che i miglioramenti , ed 
accrescimenti di qualunque genere , / qua- 
li venissero fatti nei Beni Enfile ut ci , o 
Livellari dal giorno della pubblicazione del- 
la presente Tregge in a vvenire siano sem- 
pre nel Patrimonio libera dell* Eufiteut<j> 
e suscettibili di tutti i vincoli di ragione 
permessi, e non ostante qualunque patto , 
e convenzione , che venisse stipulata in con- 
trario (8) . 

In ordine a questa Sovrana Legge, il 
di cai spirito è quello di assicurare il li- 
bero commercio di tutto il Gius superfi- 
ciario presente , e futuro preso in turra V 
estensione di cui è capace, e che ivi si 
accenna derrtosrrativamentc sotto i nomi d % 
Enfiteusi, di Livello , di' Precario , o Affitto 
perpetuo , è da osservarsi quanto appresso. 

I. La facoltà di disporre concessa ali* 
Enfireutj , e simili . 

II. L* interesse , e i diritti del Padron 
diretto, e dell* Enfiteuta. 

III. I miglioramenti ed accrescimenti 
seguici nei Bsni Livellari (9). v 
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(1) Per esempio i Beni enfiteli tic i della diesa 
di Ravenna furono ridotti alienabili anche negli 
Estranei in vi. tu d* un Concordato fra il Clero, ed 
il Popolo, Rota Rumano, in recent. de<: 198. n. 16. 
part. 15. & dee. 546. man. 6 p. rt 19 t. 2. 

(2) Rota Romana in ree. dee. 86. n. 24 pan 5.- 
tom. 1. Si veda il Voto dell' Audi or Alessandro u^Z 
luzzi nella Pisana Emphyteusis 31 Angusti 1696. §. 
Quo vero, stato confermato dalia Ruota. 

(3) Fiorentina seu Pisana Immissioni* 29. 5e- 
ptembr 1769. §. 64. av V Auditor Cosimo Ulivelli . 

(4) D rot. deci.*, av. Be'luzzi, ove si tratta am- 
piamente dell' alien ibilicà dei Livelli della Mensa 
Pisana. Pisana Emphyteusis 20. lulii 1787. atMnt/- 

V Auditor Ubaldo Maigi, ove si dite, che i Beni 
enftteutici della Mensa Pisana sono alienabili tanto 
per arti fra v^vi, che di ultima volontà, e tanto 
con particolari, che universali disposizioni in pre- 
giudizio dei compresi nell' originaria concessione. 

(5) Pisana s.u Laurent. Bonorum Emphyteuti- 
corum 14. lulii 1744. avunti f Auditor M.oli nei 
Tesoro Ombrosiano tom. £. dee. 56. num 7. .Sù que- 
sta materia dell' A\ p. diazione , e quando costi, o 
nò della qualità appodiatr/ia dei Beni , è da vo ler- 
si la Fiorentina seu Pisana Immissionis 29. Septem- 
bris 1-69. $.58. e ^v<;. avanti V Auditor Ulivelli con 
alt e recisioni emanate neila celebre Causa Ala- 
manni, e RuceLlai. 

(6) Pisana Emphyteusis 22 Martii 1730 avanti 

V Auditor Meoli nel lesoro Ombrosiano tom 6. dee. 
56 num. 8. Pisana Emphyteusis 20. lulii 1783. §. 
18. e seq. avanti V Auditor Àlapgi, e la Decisione 
confermatola in Pisana Emphyteusis & Fideicom- 
missi 29. Septembris i?8p avanti V Auditor Brichie- 
ri Colombi relat. 

C (?) Un 
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(7) Un Rescritto Sovrano emanato nella Cau- 
sa Pillotti, e Nardi dichiara, che „ / Beni di di* 
retto dominio delle Mani Morte a forma del §. 18. 
delia Legge <f Ammortizzazione del 2. Marzo 1769. 
sono alienabili anco essendo posseduti da Persone Ec- 
clesiastiche , o Religiose „ Da questo Rescritto si ri- 
leva , che T inabilitazione ordinata dalla detta Leg- 
ge per 1 Religiosi non comprende 1* acquisto, e 
1* esercizio dell' allodialità dei Beni posseduti a ti- 
tolo di Livello dalle Persone Ecclesiastiche, o Reli- 
ligiose . Ved. la Fiorentina Allodialitatis Bonorum & 
Legitima 27. Maii 1780. §. 24. e seq. avanti V Au- 
ditor Pietro Bvrti reUit. Il Motuproprio de* ì6. Feb- 
braio 1791. ordinò, che i Cemeteri degl* Ebrei ab- 
bandonati, o che fossero per abbandonarsi restasse* 
ro sciolti da qualunque vincolo, e tanto ali* effet- 
to della cultura, che dell' alienabilità si conside- 
rassero onninamente liberi, nonostante qualunque 
rito, privilegio, e consuetudine in contrario. Si ve- 
da la Fiorentina Confirmationis Disdiftt 19. Septem- 
bris 1792. §. Fu vera avanti gli Auditori Francesco 
De Possi, e Giovanni Bargigli Sarchi. La Legge dei 
17. Luglio 1776., che prescrive il Regolamento ge- 
nerale, e V Istruzione per le Comunità del Pisano, 
Ordina specialmente 1' alienazione dei Beni di per- 
tinenza, e proprietà delle medesime. E* stato di- 
sputato se questa Legge comprendesse quei Beni, 
che in vigore di un Affitto , o Locazione . perpetua 
erano posseduti da alcuni Conduttori Comunisti per 
un corso lunghissimo di tempo, ed anche più, che 
centenario . Si veda il Parere dell* Avvocato Ber- 
nardo Lessi, dipoi Auditore di Livorno, ed ora Av* 
vocato Regio fatto a favore dei Conduttori dei Beni 
delle Comunità di Chianni, e Rivalto, ove sostenne, 
che tali Beni avendo acquistata quella natura, e 

quel- 



quella situazione, che si volle loro benigna i enee 
procuraro dal Principe, non erano perciò suscetnbi» 
li di ulteriori alienazioni. 

(8) Questa Legge ha ridotto i Beni livellari di 
Mano Moita sul piede di quelli delle Mense Ve- 
scovili, i quali per antica consuetudine erano alie- 
nabili, Fasulana LaucUmiorum 5. Septembris i^óp. 
num. 24. avanti V Auditor Giovanni Alcoli nel Te- 
soro Ombrosiano toni 8 pag. 548. Pisana Successio- 
ni* 18. Martii i~?8. num 3. e seq. ava ti V AuMt. 
Gius ppe bizzarrini Inoltre questi Legge compren- 
de 8 >tto la sua disposizione anche 1 Beni livellari 
di detre Mense benché già fossero per consuetudine 
alienabili , giacché se non è operativa rispetto ali' 
alienabilità, è operativa a tutci gì' altri effetti, ed 
orimi contenuti nella medesima: Intatti la Mensa 
Pisana, ed altre Mense si sono uniformate nei Con- 
tratti livellari fitti dopo la suddetta Legge al di- 
sposto di essa, come osserva la Pisana Laudemio- 
rum .6. Martii 1^81. § In risposta avanti /' Audit. 
Giuseppe Vinci rclat. Colla Notificazione de 9. Acri- 
le 1^94 è stato dichiarato, che quei Livelli, il di- 
retto dominio de' quali al tempo della publicazio- 
ne della Legge de* 2. Marzo 17.69. era appresso Mi- 
ni Morte non esenti, devono considerarsi come ap- 
podiati, e quasi allodiali, ed 1 Livellari devono go- 
dere di tu te le facoltà accordate dal §. 18. della 
Legge medesima ? benché posteriormente il diretto 
dominio di essi sia passato in Persone, o Corpi mo- 
rali non compresi nel genere delle Mani Moite, o 
esenti per privilegio. 

(9) Si veda Z* Istruzione per li Notdri in adem- 
pimento di questa Legge all' art 5. §. 1. e 2. Con- 
viene avvertire, che questa Istruzione non deve 
aversi per parte della Legge del 1769. se non in 
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quanto conviene con quello, che vi si dispone. Ar- 
tic. VII. §. 5. In virtù del Rescritto de 20. Giugno 
i72$. emanato in Causa Forti fu dichiarato, che 
dovesse considerarsi come parte integrale del §. 18. 
della Leijge suddetta. Ved. la dee. 49. torti. 7. del 
Tesoro Ombrosia.no in fin. 

S E Z I O N E V. 

Della facoltà di disporre concessa dalla 
vostra Legge ali* Etifiteuta . 

A Vendo la riferita Legge del 1769. al §. 
18. considerati i Beni Livellar; delle 
Mani Àtorce come appodiati ^'e quasi allo- 
diali dei Possessori (1); e avendo a questi 
concessoli pieno arbitrio di disporne come 
di Beni propri , ne sieguc che tali Possessori 
possono disporre dei Beni predetti anco in 
pregiudizio dei compresi , e chiamati nel Con- 
tratto d* Enfiteusi , o quello che dispone sia 
il primo Acquirente, o sia qualunque altro 
Possessore di quelli successivamente com- 
presi , o T Enfiteusi sia ereditaria , o pazio- 
nata, o mista, come abbiamo accennato 
nella Sezione IL §. Giova per altro. E tal 
disposizione ha senza dubbio il suo effètto 
( qualora dal Disponente non sia stato es-; 
presso il contrario) anco oltre i gradi, gè-, 
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nerazioni, e Linee chiamare nel Contrarco, 
in cui era compreso l' istesso Disponen- 
te (2). 

Da quesro principio ne segue, che quan- 
tunque il nuovo Possessore debba riconosce- 
te le Mani Morte per Padrone direrre , tut- 
tavia in simili alienazioni non vi è bisogno 
alle medesime di supplicare per la grazia; 
per la ragione, che il dominio utile , o al- 
tro Gius superfìciario passa immediatamen- 
te dal Disponente nel nuovo Enfkeuta, o 
simili, senza che siegua reversione , o acqui- 
sto alle Mani Morte, e senza bisogno di 
nuova Investitura (3) . 

Nè deriva ancora dallo stesso princi- 
pio , che possono i Beni Enfireurici sotto- 
porsi anche al vincolo di Fcdccommisso , 
potendo nell* Enfiteusi o per Legge, o per 
Consuetudine alienabile stare insieme ,c con- 
ciliarsi la libertà di alienare, e il vincolo 
di Fedecommisso, quasiché ai Fedecommis- 
sari siasi acquistato il diritto sotto la con- 
dizione , se i Beni Enfiteutici non vengano 
alienati (4). 

Nè siegue parimente, che possono i 
Beni Enfiteutici soggettarsi alle Ipoteche, es- 
sendo ancor questa una conseguenza di quel 
libero arbitrio di disporre di detti Beni sta- 
to concesso all' Enfiteura o dalla Consue- 
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tudine, o dalla Legge, quale è quella del 
1769. (5). Vero è per altro, che queste 
Ipoteche^ benché perpetue , non devono af- 
fliggere in perpetuo i B-ni medesimi, ma 
devono risolversi qualunque volta per la 
terminazione della Linea succeda il caso 
della devoluzione dell' Enfiteusi alla Mano 
Morta Padrona diretta , ptr la ragione che 
risoluto T lus dell' Enfiteuta si risolve an- 
cora ogn' Ipoteca che il medesimo ha im- 
pressa sopra i fondi enfireutici; e per l'al- 
tra ragione che essendo le Ipoteche reite- 
rargli, e moltiplicabili quante sono le per- 
sene, alle quali i Bjiiì possono restare ob- 
bligati per il corso di più generazioni, po- 
trebbero i Beni medesimi nel caso della lo- 
ro devoluzione, tornare al Padron diretto 
affetti da tanti, e tanti debiti, e gravami, 
che convenisse al medesimo piuttosto l'ab- 
bandonarli , che riconoscerli per propri (6). 

Ma questo arbitrio e ficolrh di dispor- 
re accordata dalla Legge all' Enfiteuta ri- 
mane inoptranva , e senza tnvrto qualora 
non sia stata dedotta all'atto mediante una 
speciale, o generale disposizione dei Beni, 
mancando la quale resta illeso, e nel suo 
originario vigore il diritto acquistato ai 
compresi nell' Investitura. Quindi è che se 
il Possessore, o simili senza aver disposto 
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dei predetti Beninè per atti fra vivi, nè 
di ultima volontà * muoia ab intestato, i \ ** ? y 

Beni Ènfiteutici passeranno a quelli succes- 
sìvamente compresi nell* ultimo Contratto * / - * 
d* Investitura , colla stessa facoltà di dispor- 'jp '".-m i *X 
ne; E se il predetto Possessore sia V ulti*. /yfe*r V; 
mo dei compresi, si farà luogo alla cadu- ♦ * * v 

cita per linea finita (?); Non dovendo i^^pTTT} ^^H 
questo caso di non fatta disposizione suc-( 
cedere nel Livello gli Eredi ab intest a (0 adi <?) f) 
esclusione dei compresi nell' Investitura , al ^ 4; 
diritto dei quali nè la Legge , nè la volon- 
tà dell' Uomo s* intende che abbia voluto 
derogare senza una disposizione particolare, 
o almeno senza quella disposizione implì- 
cita , che suol contenersi nella disposizione 
generale di tutti i Beni, ragioni, ed azioni 
a favore di un Erede testamentario (8). 

Che poi i Beni Ènfiteutici delle Mani 
Morte o siano ereditaria o siano p aziona- 
ti restino compresi nella generale disposi- 
zione di tutti i Beni, benché non ne sia 
stata fatta una speciale, e individua men- 
zione , lo ha più volte deciso la Ruota no- 
stra (9). Ed abbiamo sopra di ciò la So- 
vrana dichiarazione, che i Beni Enfireurici ■ 
ridotti dalle Leggi d* Ammortizzazione co- 
me allodiali, debbono dirsi compresi sotto 
la generale disposizione dell' Enfitela. 
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E per quante controversie siansi agi- 
tate nella nostra Cùria relativamente ai Be- 
ni delle Mense Vescovili Toscane per con- 
suetudine alienabili, oramai è sraro fissato, 
che i Beni medesimi benché soggetti ai Li- 
velli fazionati, ricevono le impressioni del- 
le Ipoteche ( resolubili per alerò, come ab- 
biamo detto, al rempo della caducità per 
Linea finita ); e che per la valida aliena- 
zione di essi nìuna differenza passa fra le 
disposizioni stare fatte per atti fra vivi, o 
di ultima volonrà ; e che restano compre- 
si, come tutti gli altri Beni liberi, e allo- 
. diali, e di qualità irdifftrente nella gene- 
rale istituzione dell' Erede (io). 

Perc'ò in termini della nosrra Legge , 
se V Enfireora, il quale ha disposto gene- 
ricamente nel suo Testamento dei Beni li- 
vellari a favore dei Fi^Ii Eredi insfituiti, 
abbia lasciata la sua Eredità con moiri de- 
biti , hanno diritto i suoi Creditori di es- 
porre a'tl' Incanto e vendere il dominio uti- 
le dei Beni livellar) all'effetto di resrar sod- 
disfarti, senza che la Mano Morta padro- 
na diretta possa 'ritentare la caducità; Ha 
bensì diritto la Mano Morra di assicurare 
il proprio inrercsse rispetto al Landemio, 
e al Canone da pagarsi dall' Alienatario (1 1 ) 

E certamente V alienazione dei Beni 
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Enfireorìci niun pregiudizio apportar deve 
alla Chiesa padrona diretta , il di cui inte- 
resse fu preservato dalla Legge, di cui par- 
liamo; cosicché non ostante 1* accordata 
alienabilità dei Beni livellari di Mano Mor- 
ta , il nuovo Acquirente non resta disob- 
bligato dal pagamento del Lmdemio , e del 
Canone convenuto nella precedente Inve- 
stitura, giacché se il Possessore d' un Li- 
vello alienabile trasferisca i Beni in perso- 
na non compresa nella precedente conces- 
sione , deve intervenire I" assenso del . Pa- 
dron diretto, perchè possa garantire il pro- 
prio interesse tanto rispetto al nuovo Lau- 
demio, quanto rispetto al Canone che gli 
si deve; e perchè i di lui Beni non passi- 
no in persone odiose, ed incapaci (12). 

In ordine al consenso del Padron diretro 
bisogna avvertire, che secondo il disposto 
di ragione comune V Enfireuta che vuol 
procedere all' alienazione del Dominio uti- 
le è tenuto a ricercar questo consenso alla 
pena della caducità , siccome ancora ad as- 
pettarlo per Y intiero spazio di due me- 
si (13): All' incontro secondo il disposto 
della nostra Legge del 1769. questa ricer- 
ca del consenso della Mano Morta Padro- 
na diretta , non è p<ù necessaria ( come 
dichiarano le Istruziovi per i Notavi state 
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pubblicate in schiarimento di detta Legge 
all' Art. K §. 6. ) nè per la validità dell* 
atto, nè per evitare la pena della caduci- 
tà (14)» 

Ma informato il regnante Real Sovra- 
no, che le frequenti clandestine contratta- 
zioni dei Beni delle Mani Morte dati a li* 
vello arrecavano molti danni alle medesi- 
me Mani Morte, volle togliere una così 
male intesa /e peggio abusata liberta, or- 
dinando con due Reali Motupropri de io. 
Ago§to e 23. Ottobre 1792. che a scanso 
dei pregiudizi che possono risentire la Sa- 
cra Religione di S. Stefano , non meno che 
le altre pubbliche Aziende, come ancora 
le Comunità, i Spedali, Monasteri di Mo- 
nache, e di Regolari, i Conservatorj , i Be- 
nefizi tanto di Regio padronato * e pubbli- 
co, chc/3i Patronato privato, sia riporta- 
to T assenso crfi ta'i Amministrazioni, ed 
Aziende nelle respettivc alienazioni dei Be- 
ni di loro diretto dominio, col pagamento 
dei consueti difitti al Padron diretto, da im- 
petrarsi un tale assenso nel tempo , e ter- 
mine di due mesi da decorrere dal giorno 
della publicazione della Legge per le alie- 
nazioni che fossero seguite, e dal giorno 
delle alienazioni per quelle che seguissero 
in futuro; la mancanza del quale assenso 
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oltre ad indurre per operazione della Leg- 
ge la risoluzione dell' arto quanro ai Con- 
traenti , faccia decadere i medesimi dalle 
ragioni livellane informa, che si riconsoli- 
dino nei respeteivi Padroni diretti; con do- 
ver per alrro questi , non escluse le Co- 
munità, procedere a nuova alienazione dei 
Beni ricaduti nel termine di un Anno, ed 
un giorno, da decorrere dal dì , in cui ave- 
rà avuto luogo la suddetta caducità (15). 

In conseguenza di queste savissime Leg- 
gi , come ancora di quella del 1 769. mol- 
to meno deve esser permesso all' Enfiteuta 
di alienare senza 1' espresso consenso del 
Padron diretto parzialmente, e come suol 
dirsi a pezzi, e bocconi, i Bini livellari di 
Mano Morta quantunque fossero o fisica- 
mente , o moralmente divisibili, essendo 
sommamente pregiudiciali al Luogo Pio si- 
mili parziali alienazioni , e dismembrazio- 
ni (16). 

Quindi è, che se V Enfiteuta alienan- 
te abbia arrecato dei danni , e delle spese 
al Luogo Pio colle alienazioni da lui fatte 
dei Beni Enfiteutici senza il consenso del 
Padron diretto, merita d' esser condannato 
insieme cogli Alienatari al rifacimento di 
essi. Ma siccome i danni arrecati dagli A- 
Henatarj derivano dal fatto irregolare dell' 
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Enfiteuta, che senza domandare il consen- 
so del Padron diretro è proceduto all' ar- 
bitraria alienazione del Livello, così è giu- 
sto, che i danni, e le spese vadano a ca- 
rico dell' Alienante, il quale perciò è te- 
nuto a rilevare gli Alienatari (17). 

Trattandosi di Alienazione , di Renun- 
zia, o di altr^ disposizione delP Enfiteusi 
Ecclesiasti*- fatta prima della Legge del 
j 769. col dovuto consenso, e approvazio- 
ne del Padron diretto, resta la medesima 
convalidata per la sopravvenienza di que- 
sta Legge in vita dell' Alienante , o Ri- 
nunziare; nè possono i compresi impugna- 
re una tale alienazione, rinunzia, o altra 
disposizione confermata, e resa perpetua, 
ed irretrattabile in virtù della sopravvenu- 
ta Legge ; procedendo in questi termini 
quella volgata regola, che quando il Pos- 
sessore di un fondo alieno, o soggetto a 
favor di altri a restituzione, è proceduto 
ad alienarlo, se sopravviene in seguito nell* 
Alienante per qualsivoglia titolo, o ragio- 
ne il diritto di poterne liberamente dispor- 
re, V alienazione, o la rinunzia, benché an- 
teriormente fatta si convalida, e diventa in 
favore dell' Alienatario , o Rinunziatario ir- 
retrattabile , dovendosi considerare come se 
fosse stata effettuata nel momento stesso 
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della sopravvenuta, ed acquistata facoltà di 
disporre (18). Diversamente dovrebbe dir- . 
si se T Alienazione, o la Renunzia fosse 
stata fatta prima della Legge del 1769. sen- 
za il consenso o tacito , o espresso allora 
necessario della Chiesa Padrona diretta , op- 
pure se la Legge medesima fosse soprag- 
giunta non in vira delT Alienante, o Ri- 
nunziante,ma bensì dopo la di lui morte, 
mentre allora il diritto di successione in 
favore degli ulteriori Chiamati sarebbesi 
aperto prima della promulgazione della Leg- 
ge concedente la libera facoltà di alienare 
i Beni Enfiteutici in pregiudizio degli ulte- 
riori Chiamati (19). 

Che se prima della suddetta Legge 
del 1769. fosse stata fatta dalla Chiesa la 
concessione enfiteutica senza la solennità 
allora ricercata dal Beneplacito Apostolico, 
non per questo potrebbe la Chiesa medesN 
ma padrona diretta coli' eccezione della 
nullità del Contratto rivendicare i Beni che 
dall' Enfitcuta fossero stati alienati in un 
Terzo dopo la menzionata Legge; poiché 
siccome la concessione enfiteutica benché 
mancante del Beneplacito Apostolico era 
nel suo implicito stato di validità, e sus- 
sistènza, (20) così V eccezione della nulli- 
tà stata opposta dopo la promulgazione 
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della medesima Legge, e dopo la seguirà 
alienazione» non porrebbe rerrotrarsi in pre- 
giudizio del Terzo al suo principio resa 
g'à inabile , ed altererò per la sopravve- 
nienza della stessa Legge concedente la fa- 
coltà di alienare i Beni livellari di Almo 
Morra, operando in questo caso la L.gge 
sopravvenuta, e il Contratto di alienazio- 
ne del Livello Y effetto, the la preceden- 
te concessione enfireutica non possa più 
ritenere il suo antico carattere, e la sua pri- 
miera natura . (21) 

Siccome poi la menzionata Legge al 
riferito §. XVlll. vuole che „ tutti t Beni 
di suolo di diretto dominio delle Munì 
„ Morte, nessuno eccettuato, dei quali ti 
„ dominio utile, ed il possesso con t isolo 

„ DI ENFITEUSI, DI LIVE? LO, PRECARIO , O AF- 

„ fitto perpetuo sia attualmente in mano 
„ dei Laici , si considerino come appodiati 
„ e quasi allodiali dei Possessori ali* effet- 
„ to che abbiano il pieno arbitrio di di- 
„ sporue come Beni propri „ resra perciò 
manifesto, che chiunque al tempo della 
promulgazione di questa Legge possedeva 
i Beni di Mano Alorra col titolo non di 
Enfiteusi, Affìtto perpetuo, 0 a lungo tem- 
po, ma col titolo di Locazione decennale , 
o altra a breve tempo , non venne ad ac- 
qui- 
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quistare la piena libertà di disporre di tali 
Beni per atti tra i vivi , o di ultima vo- 
lontà , a forma della precitata Legge . Que- 
sta infatti ristringe la facoltà concessa ai 
Laici di disporre dei Beni delle Mani Mor- 
te a quei Soli Beni, che fossero dai Laici 
posseduti con i titoli enunciati di Enfiteu- 
si, Livello, Precario, o Affitto perpetuo f 
sotto i quali titoli non resta certamente 
compresa la Locazione ristretta ad un cor- 
so limitato, vale a dire del decennio, o di 
altro più breve tempo (22). Senza che gio- 
vi il ricorrere alla Istruzione per li Notari in 
adempimento del §. 41. di detta Legge , quasi 
che ella supponga, che tali titoli fossero es- 
pressi nella Legge per modo di semplice 
dimostrazione, poiché V Istruzione mede- 
sima contiene al §. 5. dell 9 Artic\ VII. la 
dichiarazione che non deva essa considerarsi 
per parte della Legge se non in quanto con- 
viene con quello che ivi si dispone. Ed e 
certo che 1' estensione ai casi diversi dagli 
espressi nella Legge non può con essa Leg- 
ge convenire ; tanto più che nella Legge 
medesima fu comandato al §. 40. „ che 
inviolabilmente sì decidano colla nuda let- 
tera „ le licioni insorte sopra la stessa 
Legge (2^1' 

( 
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La Locazione , o Affitto decennale, 
benché rinnovato di dicci in dicci anni, 
non resta neppur esso compreso sotto i 
titoli predetti di Enfiteusi, Livello y o Af- 
fitto perpetuo; cuoie pure non resta com- 
preso sorto r appellazione del Precario es- 
presso nella Legge medesima , giacché il 
Precario, di cui essa parla, non è quel 
Precario che non trasferisce nè dominio, 
uè possesso, a:izi neppur detenzione* per 
certo tempo come revocabile ad ogni mo- 
mento, ma ben ì è quel Precario, che se- 
condo le Leggi Canoniche porta urta loca- 
zione perpetua col solo obb igo di rinno- 
varla ogni cinque anni, e che Precaria da 
alcuni si chiama (24). Sembra per altro, 
che possa restar compresa la comodità di 
percipere i frutti , quando sotto la masche- 
ra , e V apparenza di essa fu stipulato un 
vero Contratro di Livello , dovendo allora 
anche la cessione della comodità di perci- 
pere i frutti restar compresa nel disposco , 
c nello spiritose causa finale della Legge 
del 1769. in quella parte, che concede all' 
Enfiteuta il libero arbitrio di disporre dell' 
utile dominio dei Beni livellari (25) . 

Ma cosa dovrà dirsi del caso, in cui 
V Enfiteusi concessa ad alcuno, e sua Li- 
nea , fosse terminata per V estinzione della 
. . Li- 
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Linea medesima prima della Legge de! 1769.; 
nia arresa V ignoranza che aveva la Al mo 
Morra della terminazione della Linea , i Beni 
enriteutici si trovino dopo la Legge suddetta 
presso gli Eredi deli' ultimo Chiamato ? Par- 
rebbe, che questo caso non potesse dirsi 
compreso sotto la sua disposizione, e che 
perciò il Possessore , benché costituito in 
buona fede, non potesse valersi della facol- 
tà di disporre dei Beni enfiteutici, man- 
candogli il titolo vero, c legittimo dell' En- 
fiteusi, del Livello, del Precario, o Affit- 
to perpetuo , che si ricerca nel Possessore 
al tempo della promulgazione della Legge 
del 1769.; E così mi vien detto che sia 
stato in simili casi risposto. 

Termineremo la presume Sezione sulla 
facoltà di disporre concessa all' Enfiteuta , 
facendo le due seguenti osservazioni. La 
prima, che la Legge del 1769 con aver 
ridotti i Beni di Mano Morta come libe- 
ri , ed allodiali non ha inteso di accordare 
agli Enfireuti la libertà di recedere dai pat- 
ti convenuti legitimamente nel Contratto 
enfiteutico, a riserva del caso, che simili 
patti si opponessero alla libera contratta- 
zione di tali Beni voluta dalla detta Legge» 
con, e appunro sarebbe il patto di non alie- 
narli ? il quale non può mai sostenersi per 
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essere direttamente contrario alla lettera non 
meno , che ali* oggetto politico della Leg- 
ge medesima (26). 

La seconda , che I* Enfiteuta alienai 
te, o cedente resta sciolro , e liberato 
dalle sue obbligazioni contratte verso la 
Chiesa padrona diretta, quando questa col 
suo consenso dispositiva ha riconosciuto il 
Cessionario,© Alienatario per nuovo Enfi- 
teuta con aver dato al medesimo la nuova 
investitura , derivando necessariamente da 
questo fatto la totale liberazione del Ce- 
dente, o Alienante, benché il Cessionario % 
o Alienatario fosse meno idoneo del Ce- 
dente, e non avesse prestata alcuna caute- 
la a favore della Chiesa padrona diretta . 
Infatti se venisse permesso alle Mani Mor- 
te il molestare gli Entìreuri alienanti per 
il debito dei Canoni creato dagli Alienata- 
ri, o per i deterioramenti da loro cagiona- 
ti nei Beni enfiteutici alienati col consenso 
dispositivo del Padrone diretto, troppo re- 
sterebbe impedita la contrattazione di que- 
sti Beni, che promuover si volle dal Su- 
premo Legislatore per V aumento dell' agri- 
coltura, e dell' industria, e per il publico 
vantaggio dello Stato . Diversamente do- 
vrebbe dirsi , se T [strumento di cessione , 
o di rinunzia fosse stato celebrato senz« 

4 il 



il consenso dd Padron diretto > mentre al- 
lora non sarebbe capace V alienazione , o 
la cessione a nuocere ai dirirti acquistati 
dalla Ch tesa verso la Persona del Cedente , 

o Rcnunziantc (27). 

• 

(1) Si osservi, che la Legge usa queste paro* 
le „ quasi alhdiali „ per far conoscere, che non 
del tutto liberi , ed ereditar) devono riguardarsi i 
detti Beni , ma bensì come tuttora soggetti a quei 
vincoli, e legami, uhe richiede la natura dell' En« 
fiteusi, e la giustizia; e che la facoltà di alienare 
non deve essere affarto libera, ed assoluta, ma li- 
mitata, e circoscritta da tur e quelle modificazioni', 
che porta seco il carattere di quisi aliatali, e i\n* 
ramante appoUatizi impresso dalla. Le»ie sopra i 
Beni eniiteutici di Mano Morta. Fd-uLma Laudt- 
miorurn 5. Septembris 1769. num. 24. avanti V Au* 
ditor Meolij Pisana Sutcessionis 28. Martii 1Z1$» fi. 
3. Avanti V Auditor Bizzarrini. 

(2) Ved. r Istruzione per li Notaj art. 5. §. 4. 
Benché la Legge del 1 769. ai $. l&. conce la ai Pos- 
sessori dei Beni entìreurici di Mino Morta la facol- 
tà di disporre dei medesimi in pregiudizio anco dei 
Chiamati, ciò nonostante le alienazioni precedente- 
mente fatre non rimangono convalidate da detta 
Legge, e in conseguenza la validità loro esaminare 
si deve a termini del Gius Corn ine, Fiorentina Em* 
phyteusis de Tortoris 29. Sept mbiis 177-2 §. Qua/n- 
vis avanti C Auditor Alessandro Luci . Restano pe- 
rò convalidate per la sopravvenienza della Legge 
in v^a dell* Alienante. Fiorentina Penditionis 13. 
Septcmbris 1781. §. Quantunque avanti V Audit. l r in~ 
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osmio De Ricci confermata dalla Rota sotto dì 15. 
fàggio T 2 8 2. 

(3) Le medesime Istruzioni al §. 5. Sarà bensì 
necessaria la Grazia quando ritornino i Beni alle 
Mani Morte per qualunque caducità Ivi e §. io. 

(4) La Ruota nostra nel Tesolo Ombrosiano tom. 
S dee. 7. num. 8. e seq. Presso di noi è difficile il 
disputare di questo caso dopo la Legge del dì 23. 
Febbraio 1789. , che proibisce anche ai Nobili il po- 
ter far Fedecommìsso sopra i Beni di suolo; avendo 
solamente facoltà di sottoporre a Fedecommisso i 
Luoghi di Monte, come portano gV Editti de* a. 
Dicembre 1 79 1 . , 20. Novembre 1 793. , e 1 5. Aprile 1795. 

(5) Ved. Fiorentina Pratense Avocationis Pecu- 
nia 22. Iulu 1721 av. il Cane. Bartolommco Archi. 

(6) Fdsnlana Laudemiorum 5. Septcmbris 1769. 
avanti V Auditor Meoli nel Tesoro Ombrosiano t m. 
8. dee. 38. num. 57. Pisana EmphyUusis 20. Iulii 
J Z%Z' §• IO - avanti V Auditor Ubaldo Maggi relat. Il 
che procede, ed ha luogo tanto se si tratti di Enfi- 
teusi pazionata , quanto se si tratti di Enfiteusi ere- 
ditaria . Rota nostra in Mantuana Emphyteusis fra le 
Decisioni raccolte dal Palma dee 1 40. num. 24. > e 
nella Pisana Devolutionh Bonorum 2i. Septembris 
1757. avanti Mentor li nel Tesoro Ombrosiano tom. 3. 
dee. 79. num. 1. e seq., ove si dice, che non giova 
V opporre la qualità di Beni ridotti alla natura di 
quasi allodiali, e perciò alienabili, perchè il diritto 
di alienabilità si deve intendere concesso limitata- 
mente, e in pregiudizio dei soli compresi, e non 
mai assolutamente, e in pregiudizio ancora dei Pa- 
dron diretto. Si veda la Pisana Laudemiorum 2$. 
Mar.tii 1781. avanti t Auditor Giuseppe Vinci. Ri- 
spetto ai Beni del Luogo Pio laicale detto del Cep* 
j»o di Pistoia, le Ipoteche legitimamente imposte no* 



sì risolvono anche nel casi della reversione dei Bè- 
ni allo Spedale tanto per linea finita, quanto per 
caducità, come risulta dalla Notificazione del dì 23. 
Aprile 779. Si veda la Relazione fatta al Principe 
dal M&gi<tvatò Supremo nel dì 21. Giugno 1782.C0/Z- 
cemente V affrancazione di questi Beni. 

(7) Istruzioni per li tfotaj art. 5. §. 7. Si veda 
il Rescritto degV 8. Ottobre 1778. partecipato a tut- 
ti i Giusdìscenti con Lettera Circolare del Magistrd* 
tv Supremo de* 30. Novembre 1778 

(8) Pisana Successionis 18. Martii 1778. tirile, ti 
§. IO. è seq. avànti V Auditor Giuseppe Bizzarrini 
in Causa Forti stampata nel Tesoro toni\ 7; dee. 491 
ove in fine è riportato il predetto Sovrano Rescrit- 
to degi 1 8. Ottobre 1778 il quale dichiara dover suc- 
cedere nelle Enfiteusi i Compresi dell' Investitura * 
e non già gli Eredi intestati dell' Enfitenta contro 
ciò, che era stato precedentemente deciso, e in spe- 
cie nella Motitis S. Sabini Reintegrationis 17. Mail 
*775- sant'i V Auditor Bernardino Buratti; e nel 
qual Rescritto si dice, che in tutti i casi simili si 
debba osservare il §. 18. della Legge secondo V in- 
telligenza datagli nell' Istruzione pei Notar) , e nel- 
le Sentenze, che ad essa si sono uniformate. 

(9) Nella Petrasanclen. Emphyteusis 27. Aprile 
1?72. §. penult. avanti V Auditor Pietro Brogiani , e 
nella Confermatovi^ del dì 21. Settembre 1772. §. 
Quatenus e seq. avanti V Auditor Alessandro Luci re- 
lat. Si veda la Fiorentina seu Pisana Immissionis 8. 
Marzo 1771. §. 7. avanti V Auditor Benedetto Mo- 
neta, ove fu detto, che i Beni énfiteutici non ve- 
nissero sotto la generale disposizione, fatta peraltro 
prima della Legge del 1769. Parimente di disnodi- 
none fatta flrima della Legge paria la Pisana Prd' 
tens. Càdticitàtis & Subrogationis Fideicommissi 15 
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Settèmbre l^Ho. avanti V Auditor Wnci, ove fu det* 
to molto meno dover venire ii Livello sotto la ge- 
nerale deposizione, nuan lo il Testatore nel proe- 
mio del iJO Testamento ha dichiarato di voler 
dispo re i< i/e sue sostanze , e de* suoi Beni „ fra i 
quali prima d41a L-*(™e non poteva esistere un Li- 
vello fazionato. §. Molto più . 

(io) Pisana Em^hyteusis 20. Iulii 1787. avanti 
V Auditor Ubaldo Maga confermata sotto dì 29. Se» 
ptemb. 1^89. dall' Audit Gio Benedetto órichieri Co* 
lombi relat. 

(U) Così fu deciso dall' AuUtor Francesco hall 
in qualità di Giudice Consultore sotto dì . . . Luglio 
1T9.V ne ^ d CtatM Fabbrom, e Capitolo della Catu~ 
diale di Cortona, E così fa ancora antecedentemen- 
te deciso dalla Ruota nostra nella Fiorentina Emphy* 
teusis 5. Februarii i?3-2. avanti V Auditor Monili, 
ove fu detto, eh* trovanlon nell' bre li à deil' ul- 
timo Enfìteuta dei Beni livellari di Mano Morta, 
possono i di lui Creditori vendere il dominio utile 
di detti Beni con obbligo al Compratore di seguita- 
re a pacare il Canone stabilito nella precedente 
Concessione enfiteunca . 

(1*2) Pisana $<u RiparbelU Bonorum EmphyteutU. 
corum 12. /unii 1745. num. 38. avanti f Avvocato 
Francesco Guerrazzi , Fiorentina bmyhyteusis 9. Au~ 
gusti 179T. §. Ninte pinyanùo avanti V Audit Igna- 
zio Maccioni Si veda la dee 57. num. 38. e seq.dzl 
Tesoro Ombrosiano tom 6. 

( l S) Lt g- Final. Col. de ìur. etnphyt. Cap. Potuìi 
de locjt. Secondo la disposizione del Gius Comune 
trattandosi di Livelli alienabili V assenso del Pa-? 
dron diretto non si ricerca per forma sostanziai* 
dell' atto, nè fa condizione sospensiva alla validità 
del medesimo, ma unicamente risguarda 1' interes- 
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le del Padron dirette, t comò tale può in qualun* 
que tempo intervenire anche dépó la morte de IL' 
Alienante, ed è reputato sufficiente ancorché taci- 
to, e dedotto dal semplice ricevimento del Cartone, 
Voto deli* Auditor Alessandro Belluzzi in Pisana £m* 
phyteusis ,^r. Augusti 1696. Pisana Ertiphyteusis %%. 
M.'rtii 1739. avanti V Auditor Meoli. S. L'ucen. Pr** 
%ens. Nullitatis Apocharum 23. Septemhris 1785. §• 
È noi avanti l* Auditor Simonelli, Pisana Emphyt.HO. 
ìulii 1787. §. 15. avanti V Aud. Maggi, 

(14) Indipendentemente da questa Legge, 6 
Istruzione , era vegliata la Pratica quasi comune di 
non chiedere nei Livelli resi alienabili il consènso 
del Padron diretto nel caso delle respéttive Aliena-* 
zioni . Si veda Y Informazione dell* Audit. Tomtnasb 
Simonelli alla Supplica del Capitano Stefanini riferita nel 
Voto dell' Audit. Ubaldo Maggi nella Fiorentina seuCastri 
Franci Inferioris Pràtens. Devolutionis aZ.Setternb. 1792. 
pag. t4. Devonsi distinguere due diversi modi, coi 
quali può devenirsi all'alienazióne del dominio Uti- 
le spettante ali* Enfiteuta : L* uno è quando inter- 
viene il solo consenso permissivo del Padron diret- 
to j onde resti trasferito il semplice diritto compe- 
tente all' Alienante, o alla sua Linea, senza Che 
vengano in alcuna forma alterate le ragioni com- 
petenti al Padron diretto: V altro è quando me- 
diante il consenso dispositivo del medesimo Padron 
diretto vien tolta di mezzo la Linea dei primi In- 
vestiti, e si procede ex integro ad Una nUova ìnve» 
stitura a favore di un Terzo, e della sua Linea t 
Fiorentina Devolutionis Bonorum 19. Ianuarii 1712. 
avanti gì* Auditori Farsetti , Neri , è P ieri , Pisana 
Laudemiorufn \6. Martii I781. §. Conviene àv V Au- 
ditor Vinci rclat. Quando si tratta del secondo caso 
V alienazione contiene occultamente due atti , 1' at* 
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to cioè della reptazione del dominio utile nella 
mani 'lei Patron diretto, senza del qiale egli non 
potrebbe procedere alla nuova Concessione, e 1' at- 
to della nuova Investitura, che si fa dallo stesso 
Padron diretto a favore dell' Estraneo, e della sua 
Linea, d. Fiorentina Devoluti >nis Bonorum. §. Fmnci- 
scus namque, Fiorentina seu Pupien. Emphyteusisio. 
Septembris 1782. §. 3!. avmti V Auditor Simonelli. 
Né questi due ati possono cadere sotto il disposto 
della Riforma delle Gabelle del 1566. al tit. delle 
compre-, e vendite, perchè sono sostanzialmente di- 
versi dal Contratto di compra , e vendita , e perciò 
hanno nella stessa Rifo-ma una disposizione parti- 
colare nella diversa Rubr. delle Locazioni, e Fitti 
perpetui, S. Lucei. Pratens. NullitJtis Apocharum 23. 
Septembris i?8$. §. Ne questi avanti £ Auditor Si- 
monelli , ove dice essere stato così deciso dal Tribu- 
nale delle Regalie, e Reali Possessioni sotto dì 19. 
-Maggio 177,8 in Causa Tadd i, e Giunti ne NN.,e 
Vagelli. Quando V alienazione si fa tra le Persone 
comprese nell' Investitura non è necessario il con- 
senso, e T approvazione del Padron diretto, per la 
ragione, che non sejrue alcuna mu razione materiale' 
delle Persone, Cucilianen. Bonorum Emphyteuticorum 
I. Martii 1788. §. In secondo luogo avanti V Auditor 
Cosimo Ulivelli, ove, che 1 Beni enfiteutici sono per 
loro natura alienabili fra i compresi. 

(15) Sul disposto di ques r e Le*gi è da vedersi 
la Derisione dAV Audit. BrichUri Colombi, nella Po/i- 
tis JErét Alienationis Emphyteusis quoad Interessa Lo* 
Ci Pii iiì. Augusti 1794. Si è cominciato ad accor- 
dare il benefizio della restituzione in integrum ai 
Contravenienti , trattandosi soecialmente del consen* 
so non domandato nel termine di due mesi per le 
alienazioni fatte prima di queste Leggi. In virtù 

della 



della Notificazione de 9. Aprile 1794. 5 Soprinreti* 
denti de' Luoghi Pii, c di alrri Corpi morali esenti 
dalla Legge del 1^69. devono aver presente, che 
r obbligo di prestar l' assenso ne* termini indivi-» 
duati nel detto Motuproprio de' 22. Ottobre 1792. 
comprende solo i B»?ni concessi a Livello secondo i 
ino lem i Regolamenti; e che rispetto alle concessio- 
ni anteriori ai medesimi non procede un tale ob- 
bligo, ma devono osservare esattamente quanto fa 
presrritto nelle Istruzioni approvate col Motupro- 
prio de 24. Maggio I483., e comunicate , colla Cù> 
colare de ~. Giugno susseguente. 

(16) La citata Pontis JEr* Alienationis Emphy» 
teusis avanti V Auditor Brichicri Colombi §. Di più e 
seq confermatola della precedente Sentenza del 
Vicario Regio di PontaJera . Compete perciò alla Chie- 
sa padrona diretta il Gius di riconoscere i confini 
del Fondo enfiteutifico, di sapere nelle dismembra-» 
zioni di detto Fondo le Persone, che devono paga-- 
re il Canone, e in quale quantità; e di obbligare 
gli Alienatari a stipulare gì* Isrrumenti di recojni- 
zione in dominum ,edi pagare il piccolo Laudemio, 
d. Pontis Mr 'd Alienationis Emphyteusis §. Di più é 
seq. I quali diritti benché letteralmente non specifi-- 
«ati nel $. 18. della Leg*e del 1769 ciò nonostan- 
te restano compresi nel di lei generale- disposto, le 
di cui parole prendere si devono nel senso dima» 
strativoy e non tassativo, d. dee § Nè qui e seq. 

(17) D. dee. §. Avvegnaché e seq 

(18) Fiorentina Vènditionis 13. Septembris f 78 1- 
§. E quantunque avanti V Auditor Vincenzio Riccia e 
nella Confermatoria del dì 15. Maggio 1782* §. E 
sebbene avanti il Secondo Turno di Ruota . Cascinen. 
Emphyteusis 29. Septembris 1784; per tot, av V Au- 
ditor Guido Arrighi confermatoria sC altra precedente 

Scn- 
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Sentenza , ove> che in virtù della Legge del i^&Xi 
il diritto di alloclial ita si unisce al dominio utile * 
ma non può considerarsi per un acquisto indipen- 
dente dal detto utile dominio * ma bensì per un acqui- 
sto talmente accessorio, e connesso da non potersi 
disgiungere dai medesimo. Perciò se alcuno abbia V 
prima della detta Legge vàlidamente rinunziato Iè 
ragioni del suo dominio utile, V allodialità soprav- 
venuta dipoi in vita dello stesso Rinunziante , tra* 
passa nel Rinunziatario , il quale può validamente 
profittarne coli' alienare ad altri le acquistate ra- 
gioni, in quella maniera, che trapassano nel Ces- 
sionario dèi Creditore tutti quei Beni, e diritti, che 
in futuro dal Debitore si acquistano qualora il Cre- 
ditore per una maggior sicurezza del suo credito 
abbia precedentemente stipulata a suo favore oltre 
la generale ipoteca dei Beni presenti , anche quella 
dei Beni* ed azioni future. Ved. Fiorentina Allodìa- 
litatis Bonorum & Legitims 27 Maii 1780 §. 2i. 
avanti V Auditor Pietro Berti, e la Pisana Prdttns. 
Successionìs 20. Augusti 1774 §. Posto ciò e sea.àv. 1 
r Auditor Brogiani. 

(19) D. Cascinen. Emphyteusis avanti t Auditor 
Arrighi §. Quantunque. 

(20) Rota Romana in ree. dee. 218. num 37. & 
seq. pan. g. t. t dee 39. num. 56. part. 8. la Ruo- 
ti nostra nella Lunen. seu Sarzanen. Devolutionis Bo- 
norum a«. Septembri* 1724. §. H*c quidcm av. V Au- 
ditor Marco Filippo Bonfini. 

. (21) Fiorentina Emphyteusis 5. Februarii 1782. 
§. Imperocché e seq. avanti V Auditor Pier Filippo 
Morelli. 

(22) Così fu deciso dal Magistrato Supremo nel- 
la Volaterrana Locationis quotd Pratcnsam Allodiali^ 
tatem *o. lunii 1775. avanti il Caliceli. Pietro Mati- 

siili 
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siili relat. nel T a Causa Mensa di Volterra* * Guar» 
nacz, nel qual caso e r à ancora emrata al tempo 
della Leg^e la Loci /.ione decennale per la mot ré 
del Vescovo Locatore. Sì ve la la Pitorìen. Pratensi 
Affiti"* Perpetui 12. Maù 1796. av, V Au it. Macgi* 
» conferrnatoria d' altra precedente Sentenza t ove si 
dice, che 1* Affitto perpetuo soletta alla Legge 
del 1769. è quello» in cui si giustifica la proseco* 
zione di esso per anni 40. , ed il costante pagamento 
in tutto questo corso di tempo d'un Canone unifor- 
me, secondo la dottrina del Ball, nella Leg. Mal* 
agit Codi de prtscript. 30. vel 40. annor.t ld quale 
si spiega > e dichiara „ La Locazione fa rea di trien- 
nio in triennio, o di quinquennio in quinquennio 
con facoltà alle Parti di disdirla non resta compre- 
sa nella Legge del 1769. benché sia durata per 
molto tempo, Fiorentina Canfirmationis DisdiQ* 30. 
Sepfmbris 12Z9 § Ed al preciso avanti f Auditor* 
QauUrdy e la Confermatorìa dell 1 Auditor VernaccM 
nella Fiorentina D'uditi* 20. Maii 1780. §. 5. e ti* 
Si veda ancora la Fiorentina ConfirmationU Dìsdiff* 
19 Septembris 1792. §. Fu vera e seq. avanti gi* Au- 
ditori Franùescù Da Rossi, e Giovanni Barbigli Sar- 
chi, ove» che non è impedito alla Mano Morta di 
far valere i patti apposti in una Concessione deter- 
minata ad uh tempo breve, certo, e sicuro, non 
procedendo in questo caso il disposto delle Leggi 
d' Amortizzazione veglianti in Toscana, le quali 
non sono mai State inrese in modo da indurre l'alie- 
nazione perpetua di ciò, che a breve tempo era 
staro alenato, e concesso, e da obbligare le Chie- 
se a vendere, e a disporre 

(23) D. Polaterrana, Locaiionis $. Derivava e 
seq. V Entratu a d* una Bottega benché sia giudi- 
cata simile ali* Enfiteusi, o ai Livelle dalla Ruota 

no- 
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nostra pretto V Urcèol. dee. 18. num. 7., e presso il 
Conti dee. 24 num. 32. non è sottoposta alla Cen- 
tura della Legge del ^769. mentre quello, che è 
simile non è 1* is tesso, e non cade sotto la disposi- 
zione della detta Legge, la qnale non può mai 
dall' arbitrio del Giudice estendersi alle cose che 
sono, o sembrano simili, Fiorentina Intiatùrx 31. 
Martii 1772 §. Avvegnaché e seq. avanti V Auditor 
Francesco Rossi . 

(24) Fulgin. de iar. emphyt. in pralud. quasi 1 1. 
num. sub num. it. d. l^olawrrana Loca- 
tionis §. V altra. Per conoscere se la Locazione de- 
cennale rinnovata di dieci in dieci anni induca con- 
tinuazione del primo Contratto non risoluto colla 
disdetta, bisogna distingue- e il caso, in cui la Lo- 
cazione sia a beneplacito con facoltà di risolverla 
di dieci in dieci anni mediante la disdettai nel qual 
caso la disdetta medesima stà per modo di risolu- 
zione; e T altro caso, in cui la Locazione sia a 
dieci anni col patto di spiegare Un nuovo consenso, i 
induttivo di un nuovo Contratto mediante la vo- 
lontà spiegata col non fatto delia disdetta, nel t^ual 
caso ogni dièci anni si pone in essere un Contratto 
nuovo creato da un nuovo consenso. Jbid. §. Fi- 
nalmente 1 

(25) Fiorentina Empfyteusis g. Februàrii 1782. 
§. Imperocché e seq. av. V Auditor Morelli. In quali 
casi possa dirsi aliénato dall' Enfitenta il solo usu- 
frutto, o comodità di perciptfre i frutti, e non il 
Gius enfiteli tico, o sia 1' utile dominio, si veda la 
Consultazione del fu Sig. Avvocato Gio Paolo Om- 

é hrosi nella Bovianen. Retraftus in Causa Adani, e 
Sermolliy la quale comincia „ Postulante Domino „ 
Si veda ancora il Voto del Sig. Audit. datale Mar- 
telimi neir Arretina Prttens. Ammensationis 1 8. /ti- 
mi 
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uii 129$. pag. 14. e $ef. t ove li tratta Ut materia; 
ali' oggetto d' impedire 1' ammerrsazione a favore 
della Mano Morta; il qual Voto tu confermato dal 
Primo Turno di Ruota. 

(26) Pisana Prdtens. Renovationis Emphyteusis 
22. lulii i?8o. avanti V Auditor Ranieri Bernardi. Si 
veda r Istruzione per li Notai art. 5. §. 9 

(27) Si veda la Decisione nella Clannen. Emphy* 
teusis 22. /unii 1791. avanti gV Auditori Olivelli, e 
Si monelli relat. dissenziente il terzo Giudice, la qual 
Decisione revocò quella proferita sotto dì 22. Set- 
tembre 1790. dagV Audit. Maccioni, e Cercignani reL 
con scissura dell 1 Audit. Brichieri Colombi In conse- 
guenza della qual diversità di sentimenti emanaro- 
no i due Motupropri de* io. Agosto, e 28. Ottobre 
1792., che ricercano nelle alienazioni, o rinunzie 
dell' Enficeusi di Mano Morta il consenso del Pa- 
dron diretto, de* quali Motupropri abbiamo di so- 
pra fatta menzione al §. Ma informato. In detta 
Decisione avanti gV Auditori Ulivelli, e Simonelli, 
furono peraltro riservate al successore della Pieve 
Attore le sue ragioni non tanto contro la Persona 
del Cessionario , o Alienatario, quanto contro 1 gli 
Eredi del Rettore, che prestò il consenso per la 
nuova Investitura in un Soggetto meno idoneo, e 
solvente, liberato da ogni molestia il Cederne» 0 
Rinunciante, l.id. $. 2£. ■ «• 
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SEZIONE VI. 

■ * " * « r * 

Dei diritti , e prerogative del Padrone 
diretto > e Enfiteuta . 

DOpo aver la Legge d* Amortizzazione 
del 1769. al 18 concesso a» Posses- 
sòri dei Livelli di Mano Marta il pieno 
arbitrio di disporne per arti tra i vivi, o 
di ultima volontà» soggiunge „ ivi „ Stivo 
sempre l* interesse , e tutti i diritti , e pre- 
rogative* che per disposizione del Gius Co- 
mune si competono al Padrone diretto, ed 
ali 9 Enfiteuta, 0 Livellano per natura del 
Contratto di Enfiteusi, 0 di Livello perpe- 
tuo 1 per la recaducità , per la rinnovazione 
necessaria a favor di quelli, che hanno il 
diritto dì domandarla, per la recognizione 
nei debiti tempi, per r investitura, e per 
il canone $ e laudemio 

Ed in vero secondo la natura del Con- 
tratto di Enfiteusi , e la disposizione del 
Gius Comune , di cui abbiamo parlato nel- 
la Sezione 1. la facoltà di disporre conces- 
sa dalla Legge alt* Enrflteuta non è, nè 
deve essere così libera, assoluta, e indi- 
pendente da non ricevere alcun limite, o 

mo- 




modificazione « Sussistono» malgrado una 
tal facoltà, fra 1* Enfucuta, c il Padrone 
diretto dei rapporti, attesi i quali il pnnio 
non può dispensarsi dal rispettare i diritti 
del secondo: E P interesse di entrambi è 
così legato , che V uno non può cosa al- 
cuna intraprendere, che ridondi in danno 
dell' altro. 

Colla disposizioqe del Gius Comune com- 
bina il disposto del nostro Gius Patrio ♦ E per 
verità la Legge predétta , ( che dà V arbitrio 
di disporre dei Beni livellari di Mano Mor- 
ta , not) è concepita con termini così effre- 
nati che portino una facoltà del tutto illi* 
mirata, ed assoluta senza alcun riguardo ai 
diritti radicati , e quesiti del Padrone di- 
retto. Volle il Legislatore che non curato 
il pregiudizio dei compresi nclP Enfiteuti- 
ca concessione avessero gli attuali Posses- 
sori r arbitrio di disporre dei Livellile- 
desiatici ; ma per quel che riguarda 1* in- 
teresse , e i diritti della Chiesa , volle che 
fossero intieramente salvi (i). 

Viene pertanto nel §. XVIII. della 
Legge del 1769. preservato al Padrone di- 
retto in primo luogo il diritto per fa Reca- 
ducità -, il che generalmente contiene ogni 
sorta di privazione , e caducità , come per 
canone non pagato, per deteriorazione, per 

V inos- 
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V inosservanza dei patti, per Linea finita, 
c per altri simili casi, per li quali resti pri- 
vato V Enfiteuta del suo diritto (2). Si 
adducono ancora in detto § XVIII. altri 
diritti preservati al Padrone diretto , e all' 
Enfiteuta , tra i qu ili sono queir per la 
Rinnovazione , per V Investitura , per ii Ca- 
none, e Laudemio (3) Di tutti questi di- 
ritti, e prerogative parleremo in tante se- 
parate Sezioni. 

(t) Clannen. Cesnonis Emphyteusis 32. Septemb. 
I^po. §. E per quello e seq. av. pi* Audi. Macaoni t 
e Cercignani relat. con scissura, dell* Aud. Brichuri 
Colombi. Questa Decisione fu revocata dagl* Audd. 
UH velli , e Simonelli dissenziente il terzo Giudice nel- 
la d. Clannen. Emphyt'usis 22. Iun. I ^9 1 . » ove fu 
detto esser valido il Contratto di Cessione fattoriali* 
Enfiteuta a favore d' un Terzo col consenso non 
solamente permissivo, ma anche dispositivo del Ret- 
tore della Chiesa, risultante dalla nuova Investitura 
eseguita nella Persona lei Cessionario. 

(•2) Istruzhm per li Notaci art. 5. §. 9. 

(3) La medesima Istruzione art. 5. §. 11. 
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SEZIONE VII. 

i 

-D*//* caducità, e devoluzione 
dell' Enfiteusi. 

IL diritto per la caducità , c devoluzione 
1 dell' Enfiteusi aita Mano Morta padrona 
diretta può aver causa , come abbiamo det- 
to, o dall' alienazione dei Fondi eniìteuti- 
ci, o dalla loro deteriorazione, o dilla 
inosservanza dei patti, o dalla mancanza 
nel pagamento dei Canoni , o dalla termi- 
nazione delta Linea stata contemplata neh' 
Investitura (i). 

In quanto alla caducità per 1* aliena- 
zione dei Fondi enfireutici. abbiamo già 
osservato nella Sez. V. §. //; ordine , e seg. 
che questa caducità a forma delle Istruzio- 
ni per i Notaj non s* incorreva dall' Enfi- 
teuta, benché I* alienazione fosse stata fatta 
senza ricercare il consenso del Padrone diret- 
to > max he attesi i molti, e gravi pregiu- 
dizi, ai quali erano, esposti i Luogi Pii per 
questa male abusata libertà di disporre scn- 
td il consenso del Padrone diretto, fu coe- 
rentemente al disposto del Gius Comune 
comandato coi Motupropri dei io. Agosto, 

E e 28. 
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e 28. Ottobre 1792. che si riportasse nelle 
alienazioni dell' Enfiteusi 1' assenso del Pa- 
drone diretto nel termine di due mesi da 
decorrere dal giorno della publicazionc 
della Legge per le alienazioni che fossero 
seguite , e dal giorno delle alienazioni per 
quelle che seguissero in futuro, alla pena 
della resoluzione dell' atto , e della caduci- 
tà, e devoluzione ipso iure del Livello a 
favore dei respettivi Padroni diretti; con 
obbligo ai Cancellieri Comunitativi di non 
eseguire le volture a Estimo dei Fondi alie- 
nati, prima che venga loro rilasciata fede 
autentica dell' assenso legittimamente ripor- 
tato . Quesro assenso per altro non può sen- 
za una giusta causa negarsi dagli Ammini- 
stratori dei Luoghi Pii, come ancora non 
può negarsi il procedere alla stipulazione 
del Contratto coi nuovi Acquirenti. Ed 
in caso di caducità dei Livellari per con- 
travvenzione a quanto viene opinato, co- 
me pure in ogni altro caso di ricònsolida- 
zione dell' utile col diretto dominio, fer- 
mo stante 1' obbligo alle Mani Morte di 
impetrare la licenza per mezzo della Se- 
greteria del Regio Diritto, prima di pren- 
dere il possesso dei Beni ricaduti, fu co- 
mandato coi detti Sovrani Motuproprj , do- 
vere i Luoghi Pii Laicali, ed altre pubbli- 
che 
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che Aziende, non escluse le Cotìanità, pro- 
cedere a nuova alienazione dei Beni rica- 
dati nel termine di un anno, ed un gior- 
no da decorrrere dal dì in cui averà avuto 
luogo la suddetta caduc tà . 

Non ostante che questa pena della ca- 
ducità per V alienazioni farte senza il con- 
densa del Padron diretto venga rigorosa- 
mente comminata, e prescritta dal Gius 
Comune, e dalle nostre Leg^i Patrie, i D at- 
tori per altro, e i Tribunali, seguitando dei 
pnncipj equitativi , hanno reputato, e repu- 
tano bastante a preservare 1' Enfiteuta da 
simil pena qualunque eausa , qualunque cre- 
dulità , che quantunque insussistente , ed erro- 
nea , sia però in qualche mod.> sedabile (a) . 
Quindi non è luogo a dichiarare incorso 
il Livellano nella caducità , quando potè 
credere d' essere dispensato dal ricercare il 
consenso del Padrone diretto per p ; ù ragioni , 
se non totalmente sussistenti, almeno plausi- 
bili y c bastantemente colorare ; tanto più se 
trattisi di Persone rustiche, e idiote (3). 

La deteriorazione dei Fondi enfiteu- 
tici può anch' essa dar causa alla recadu- 
cità , e alla devoluzione dell' Enfiteusi al 
Padron diretto; essendo ^a conseguenza 
della natura dell' Enfiteusi il non potersi 
dall' Enfiteuta render deteriore il Fondo 

* ; E 3 enfi- 
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enfitcutico. Vero è per altro, che a quest 1 
affètto è necessaria la prova del concorso 
di tre requisiti , cioè che la deteriorazione 
concerna la proprietà , e la sostanza del 
Fondo , e non i soli frutti di esso ; che 
sia molto grave, c notabile ; e finalmente, 
che concorra il dolo, o la colpa lata, o 
leggiera almeno, ncll* Enfiteuta, a Livel- 
lano. (4) Perciò se la deteriorazione fosse 
tenue , per esempio consistente nel taglio 
di pochi alberi, non sarebbe bastante a 
far decadere il Livellano, e sottoporlo alla 
pena della caducità, (5) 

E v necessario ancora ali 1 oggetto di far 
debitore il Livellano della pretesa deterio- 
razione, il provar chiaramente lo stato del 
Fondo al tempo della concessione , che è 
quanto dire, il suo stato antico, senza la 
qual prova, siccome non dicesi constare dei 
miglioramenti, così nemmeno può dirsi con* 
stare della deteriorazione. (6) 

L* inosservanza dei patti cagiona, $ssti 
pure la caducità , e la devoluzione , spe- 
cialmente quando sia- stata espressamente 
convenuta, o si tratti di Enfiteusi pésab* 
nata* o di Enfiteusi ereditaria* o di mi- 
sta . (7) Nè la*-Leggc del 1769. con aver 
ridotti i Beni enfiteotici di Mano Morta 
come liberi, ed allodiali, ha inteso di al- 
te- 



ìttatt \ patti convenuti , ò che potessero 
convenirsi Fra il Padron diretto, e V Enfi* 
tenta » purché non siano repugnanti j e con- 
tradittorj alla libera contrattazione di tali 
Beni. Perciò il patto di non alienarli* ó 
in altra maniera disporne, comechè diret- 
tamente contrario alla lettera , e allo spi- 
ritò della Legge - y non sarebbe attendibile > 
né la sua inosservanza potrebbe indur mai 
la caducità * e la devoluzione del Livello 
al Padron diretto . (8) 

Siccome poi la cadtìcitk è sommamen- 
te pregiudiciale > ed odiosa, perciò allora 
soltanto deve dirsi , che siasi fatto luogò 
alla medesima * quando dal Padron diretto 
sia stata chiaramente provata V inosservan- 
za delle stipulate convenzioni, e quando 
V atto commessò dall' Enfiteuta cóntro i 
patti stabiliti nella Ènftteùtica Concessione, 
Fosse totalmente inscusabile, ed unicamen- 
te referibile a dolo , a malizia , e ad Uri 
positivo disprezzo verso il Padron diret> 
to. (9) 

Questa caducità può intentarsi contro 
tutti i compresi, benché un solo abbia 
contravvenuto ai patti * ali* eccezione del 
caso f nel quale dagli osservanti si provasse 
nei contravventori un dolo diretto al pre- 
giudizio degli altri compresi; carne ancora 
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all' eccezione del caso , nel quale la con- 
travvenzione accaduta fosso senza la scien- 
za, e la colpii dei Compossessori, (io) 

Altra causa della caducità, e della de- 
voluzione è la mancanza nel pagamento 
dei canoni per lo spazio di due anni nell' 
Enfiteusi Ecclesiastiche , e di 're anni nelle 
Laicali, e private, (i i) Difficile è per al- 
tro, che T Enfiteuta incorra in questa ca- 
ducirà, moki essendo i motivi, che pos- 
sono scusarlo dalla mora contratta nel pa- 
gamento dei canoni; (12) ed in ogni peg- 
giore ipotesi si vede regolarmente concesso 
ali 1 Enfiteutii moroso il benefizio della pur- 
gazione della mora , o della restituzione 
in integrum , in coerenza della Canonica 
equirà nel celebre Cap. Potuit de Locai. 
Ma se vi fosse una rinunzia a questo be- 
nefizio del tutto chiara , e fitta colla più 
seria considerazione , e deliberazione ; se il 
contegno dell' Enfiteuta nel trascurare il 
pagamento dei canoni fosse animato da uno 
spirito di malizia , o di formale disprezzo 
della Civile Autorità , allora non sarebbe 
degno di scusa, nè potrebbe evitare la* pe- 
na della caducità, e della devoluzione (13) 

Se poi la caducità fosse convenuta 
per patto espresso, e senza obbligo di co- 
stituire in mora il Livellano, in tal caso 

• gra- * 



grave è la disputa, e forse tuttora indecisa 
nei nostri Tribunali, se T Enfiteuta moroso 
al pagamento dei canoni sia, o nò meri- 
tevole dei menzionati benefizj statigli ac- 
cordati dalla Canonica equità: (14) Come 
pure grave è la disputa, e parimente in- 
decisa , se abbia luogo o la parziale , o la 
totale devoluzione al Padron diretto dei 
Beni livellar; , quando un solo dei com- 
presi nell' investitura è moroso al paga- 
mento dei canoni, essendo sembrato ad al-r 
cuni , che la mora contratta da un solo 
porti la caducità anche rispetto agli altri , 
perchè V accidentale divisione dei Beni li- 
vellar) non può scindere V individuità dell* 
obbligazione contratta dal primo Investi- 
to; ( l 5) e d essendo all' opposto sembrato 
ad altri, che la contravvenzione d'un solo 
non possa far decadere i non contravve- 
nienti dalie loro porzioni di Livello, mas- 
simamente quando resti salvo Y interesse 
del Padron diretto, e tolto di mezzo qua- 
lunque suo danno. (16) 

Finalmente la terminazione della linea 
degli Investiti dà causa alla caducità, c alla 
devoluzione dell' Enfiteusi al Padron di- 
retto . Ma perchè questi ottener possa la 
domandata immissione nei Beni da esso 
concessi a Livello, concorrer deve la pro- 
fi 4 va 
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va del domivi* diretto, dell' estinzione di 
tutti i chiamati , e dell' identità dei Boni 
enfiteutici. (17) Quindi non vi è luogo al» 
la caducità, e alla devoluzione per linea 
finirà , quando materialmente esistano dell© 
Persone comprese nqll* Investitura , quan- 
tunque si siano già spogliate dei loro di- 
ritti a favore di altra Persona parimente 
compresa, la quale sia ad esse premorta» 
ed abbia nel suo Testamento disposto dei 
Beni livellari. (18) 

In tutti i casi di devoluzione dell' En- 
fiteusi , acquistandosi il dominio utile alla 
Mano morta Padroni diretta* ed essendo 
questa incapace per le nostre Leggi di qua- 
lunque acquisto» e in conseguenza anche 
dell' utile dominio, dovrà la stessa Mano 
Morta supplicare per la grazia d' ammor- 
tizzazione, la qua] grazia si suol concedere 
coli' obbligo di nuovamente allivellare : E 
non trovando Oblatori dentro il termine 
prescrittole dalla Legge del 1769. §.6. e 7. 
di un anno e un giorno dal dì del pacifico 
possesso , averà il rimedio , purché non vi 
sia fraude , nè dolo , di presentare , quel 
termine spirato , dentro il tempo di due 
mesi, prescritto in alrro caso nel §6 del- 
la Legge del 1751. una nuova Supplica, e 
'ìlovrà regolarsi secondo il Rescritto, che 
;>re otterrà. (19) Ma 



Ma passiamo a ragionare degli altri 
diritti stati preservati dalla nostra Legge 
del 1 769. nel §. 18. al Padroò diretto, e 
qir Enfireuta, o Livellano, V ano dei quali 
è il diritto della Rinnovazione. 

(1) Allorché la Le**e preserva mlle Mini Mor- 
te la ca lcita indefinitamente si deve intendere * che 
abbia comprese le caducità tutte per qualunque ti- 
tolone in conseguènza àn he la caducità per la nul- 
lità, e ingiustizia dei Contratto lesivo, e danno** 
alla Chiesa* come per esemplò, se il Canone (ossa 
tenue, «d ingiusto. Si veda la dèe. 3. tom. ì. pan. 
a. delle Decisioni estere nella nuova raccolta cLlle 
sde&. n. £4., ove, che la rccalucità s* incorre an- 
che per causa d' una ingiusta alienazione, e lesiva 
alla Chiesa, come prescrivono le Imperiali Costitu- 
zioni nella L lubemus 14. Coi. d: Sacr. Endes* t 
nulla flou. i- cap j. 

(a) Pisana De voliitionis Emphytèusis ì$ Septetnb. 
ì"[7/Z. $. Quitenus av. /' Audit. ULvelli, Pisana Em- 
phyteusis ai. lui. 1^83. Se dunque av V And. Vin- 
ci. Si veda il Prospetto di Decisioni della Ruota Ro- 
mana, e Pi-ìtentina publicato colle stampe nella 
Causa Fiorentina seu Castri Franci ìnferioris Devo-, 
lutionis Emphytèusis , ove, che anche per le aliena* 
aioai non s' incorre la caducità, ma si accorda la 
restituzione inintegrunt non solo allorquando la ca- 
ducità è convenuta per patto, ma anche allorquan- 
do questo patto è resolutivo, osia per modo di con^ 
dizione risolutiva. 

(3) Arruina ieu Subianen. Pratense Caducitatis 
9. Mg. 1^85. §. Tanto più av. V Audit Vernaccini. 
Quando nei Livelli laicali, che non sono di loro 
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natura alienabili, la caducità, eia devoluzione per 
1' alienazione fatta senza il consenso del Padvon 
diretto, è stata convenuta per patto, disputano i DD. 
1 non se abbia luogo/ T equità Canonica nel Cap. Potati de 
°> tantf loc. Una tal disputa fu recenremcnte abitata nei nostri 
Tribunali nella Causa Nuti, e Damiani, nella qua* 
le si viddero scissi i Voti dei Giudici, alcuni dei 
quali sostennero V affermativa, come furono gli 
Audd. Raffaelli, e Salvetti nella Fiorentina seu Ca- 
stri Franci Inferiori^ Devolutionis EtnphyteiLsis 28. 
Settemb. 1792. dissenziente V Aud. Mjggi, stata con- 
fermata in terza istanza dagli Auid Brichieri Colom- 
bi, e Bau sotto dì 30. Settemb. 1^94. dissenziente 
^ V Aud. Cercignani . Altri sostennero la negativa , qua- 

li furono T Aud. Maggi, il di cui Volo fu confer- 
mato in seconda istanza dagli Audd. Arriglii, e Si- 
monelli sotto di 7. Giugno i?93-» ove fu accordata 
ali' Enfireuta alienante la purgazione della Mora, 
e la restituzione in integrum sul fondamento della 
mancanza del dolo , e del disprezzo verso il Padron 
diretto, e della deteriorazione delle sue condizioni. 
Finalmente nel Giudizio di Revisione fu questa di- 
sputa terminata per stralcio dai Giudici Delegati , 
quali- furono 1' Auditore, e Avvocato Regio Bernardo- 
Lessi, V Auditor Pietro Pardini, e V Avvocato Pier 
Maria Fantini Assessore della Camera Civica di Fi' 
renze; Fu disputata ancora in questa Causa colla 
stessa disparità di sentimenti, T altra questione, se 
la caducità, e la devoluzione al Padron diretto do- 
vesse ristringersi ai soli effetti parzialmente aliena- 
ti , sul riflesso , che la pena non debba eccedere la 
* colpa; oppure dovesse estendersi, e verificarsi in 
tutti i Beni enfiteutici, sull' altro riflesso dell' in- 
dividuai del Contratto. Questa disputa ancora fu 
terminata per stralcio dai medesimi Giudici Delegati . 

(4) F*- 



(4) Fdzuhna Bonòrum & Emphyteusis ti. Òtto* 
hre i 749- considerava av. V Aui. Filippo Paperi- 
ni rc/at. , ove 1 Concor ianti . Suole ammettersi per 
giustizia la compensazione fra il migliorato, e il 
deteriorato, Fiorentina Emphyteusis sup:r Reservata 
riquùiatione Ctnonis 4. Aprii. 1786. §. Tale era, e 
§. Ed in fine av. V Audit. Brichi ri Colombi . . 

(5) Arretina, seu Subianen. Pretensa Caducitatis. 
9. Aug: 1785. § ult. av. V Ani. Vernaecini. . . 

(6) Laterinen. Molenlini 29. Septemb. 1756. av. 

V Aud. Giovanni Meoli impressa nel Tesor. Ombros, 
toni. 8. dee. 36 n. 89., ove si tratta di qual colpa 
sia tenuto il Conduttore a lungo tempo, ed anche 
P Enfiteura, nel cas> ancora, che dal primo sia 
stata promessa la conservatoti?, e il mantenimen- 
to del Fondo locato, d. dee. art. a. 

(l) Rot. Rom. in ree. dee. 4!. ;z. 10. pan. 12. e 
dee. io6. ». I. part. 12. 

(8) Istruzione per i Notai artlc. 5. §. 9 Pisana 
Pratens. Renovadonis Emphyteusis 22. lui 1780. av. 

V Aud. Ranieri Bernardi. 

(9) La Rota Rom ma in ree. dee. 25. n. e 6. 
part. 6. la Ruota nostra av. /' Aud. Conti dee. tto. 
n. 14., e la citata Pismd Emphyteusis av. /' Audii . 
Vind §. Molto pià. Affinchè ì* fc-nflceuta decada dal 
suo diritto per V inosservanza dei parti, bisogna, 
che questi concernino la cosa sressa enfiteutica , o 
il di lei uso; diversa'menre se riguardino cose affat- 
to estranee, Corbu . de caus. privat. ob inobserv paft. 
pag. 6. Rota cor. Merlin, dee. 356. n. i.& postOLam 
de cess. iur. dee. 45. Disonna ancora , che vi sia la 
convenzione, eh? P Enfùeuta incorra nella caduci*» 
tà. per 1' inosservanza dei patti , altrimenti non putì 
essere espulso dall' Enfiteusi , Mantic. de ticit. & 
amblg. Uh. 22. 'tit. 26. Surd, dee. 180. p^r tot., ove 



tiene It saddetta distinzione fra i patti risgùàrdati- 
ti 1' Enfiteusi, e quelli risguardanti cose estrance » 

(10) Rom. Domorum 16. Fébr. 1738. av. Cal- 
cagnino §. Sin autem e seq. , e nella Confcrmatoria, 
de 1 23. ÌVbitemfcr. 1739- §• 5* /ó stèsso. Si veda 
la Decisione dell' Aud. Maggi, nella Fiorentina So- 
lutionis Canonis 30. j&irzo 1784. $.2. vers. E può si- 
milmente . Della caducità dell' Enfiteusi incorsa dall' 
Enfiteuta in frode dei Successori, 6 della prova di 
•imii frode, e collusione* si veda la Ftsulana Bo- 
nomia & Emphyteusis it. OQobris 1749. art. i. ai>. 
t Aud. Paperiai. Nelle dichiarazioni della caducità 
non è necessària la citazione di tutti i Compresi 
nell* Enfi ce a si, ma basta la citazione dell' attuale 
Possessore dei Beni enfiteutici, Cascinen. Emphyteu- 
sis 20. Settemb. 1774. §. Il motivo av. V Aud. Ber- 
nardino Buratti. 

(11) Secondo la comune distinzione» di cui l 
DD. , e la Ro$. Rom in ree. dee. %6. «.33. pan. 12 
• deJ. ti£. ». 8. pan. 1- c dee. 361. num. 8. & 72 
part. \ì. qualora non vi fosse il patto di pagare il 
Canone ogni anno sotto pena della caducità, decis. 
347. n. il. part. 4. tom. t. 

(12) Si veda il Compendio delle Rcccnziori ali' 
Articolo h Emphyteusié Quoad CaiÉkitatem seu De* 
volutlontm ob non solutos Canone* „ ove si enume- 
rano parecchi motivi di scasa „ ti Padron diretto, 
che intenta la caducità pel non fatto pagamento 
dei Canoni, ha V intenzione bastantemente fonda- 
ta nella semplice mgdtiva del pagamento; talché 
ali* Enfiteuta, che lo allega, incombe il pesO di 
pienamente, e concludentemente provarlo. Émpo-, 
rien. Caducitatis & Devolutionis honorum 5. Aprii is 
1775 V Aud. Pietro Brogiani, e la ConfirmatorU 
del dì 16. Agosto izz$. av. V Aud, VlivelU . 
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(13) Si veda il Voto dell' Auditor Maggi nella, 
Fiorentina seu. Castri Franci Inferioris Pnttens. De- 
Volutionis 28. Septemb. 179*2. §. Ma il determinare, 
e V altro Voto dell' Auditor Cercignani nella Castri 
tranci Inferioris Pmens, Caducitatis 30. Septembris 
i?94< §, // quarto. 

(14) Si vedano le Decisioni dei nostri Tribuna- 
li nella citata Fiorentina seu Gestri Franci Inferio- 
ris Devolutimi* Emphyteusis in Causa Nuti, e Da- 
miani terminata finalmente per stralcio dai Giu- 
dei Delegati, 

(15) Si veda la Decisione degli Audd. Raffaelli* 
e Salvetti nella citata Fiorentina seu Castri Franci 
Devolutionis in Causa Nuti, e Damiani , e la sua 
Confermato ria degli Audd. Brichieri Colombine Raà . 
$i veda ancora sù questa materia la Decisione dell* 
Aud. Alessandro Luci nella Fasulana Emphyteusis 
30. Augusti 1780. 

(ió) Vedasi il Voto delV Aud. Maggia e la De- 
cisione degV Audd, Arrighi , e . Simonelli nella stessa 
Causa Nupi, e Damiani, Se il Livello sia stato ri- 
condotto da altre Persone dopo la caducità incorsa 
dai primi Chiamati per Canoni non soluti, viene 
ad esser tolta di mezzo 1* altra più antica conces- 
sione, ed ogni diritto dipendente dalla medesima, 
Cascine*. Emphyteusis super Bonis Monialium S. Sil- 
vestri Pisarum 20. Septemk §. H *te#Q avanti 
V Aud. Bizzarrini relat. 

(17) La Ruota nostra nella Pisana Devolutionis 
Emphyteusis j. Aprilis 1725. art, 3. av-C Aud, Mar- 
zio Venturini relat, 11 Padron diretto, che intenta 
T azione alla devoluzione, è in obbligo di fwevare 
chiaramente l'estinzione della Linea , massime quan- 
do consta , che i primi Investiti hanno avuta figlio- 
lanza, Rot. Rom. in ree. dee. air. n. *. part. 3, e 
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dee* 385. n. 6. part. 16 Che se di .ciò non consti, 
-allora V onere (iella prova si trasfonde in qu^lo, 
-che oppone 1' esistenza della Linea. Ibid. n 1 Ma 
se veruno comparisca dei compresi, si p esume ter- 
minata la Linea, e si fa luogo alla devoluzione, 
dee. 79. n. 12 part. 5. tom. l, e dee. 673. n.i.part. 
19. tom 2. 

(18) Così fu deciso dall' Auditor Francesco Raà 
sotto dì . . . Luglio t "395 neLa Causa fabbroni, e 
Capìtolo della Cattedrale .ii Cottoti* in qualità di Giu- 
dice Consultore del M;gistr>>to degli .ippeUi d' Arez- 
zo. Ved. il f<.soro Ombrosiani) tom. 8. d^c. 3S. n. 2. 
Quando accade la devoluzione per linea finita , i 
Beni ritornano ai Padron diretto liberi, e sciolti 
dalle ipoteche statevi impresse, le qnali si risolvo- 
no, come abbiamo detto nella Sezione V. §. Ae se- 
gue parimente. Finita 1' Enfiteusi il Padron diretto 
deve espellere 1' Enfitcuta non colla propria auto- 
rità, ma con quella del Tribunale, e dxjve a^ere 

'in petitorio, e non in possessorio , Voet. comment. ad 
pandeét. lib 6. tip. 3. n. 51. Ma costando della de- 
voluzione chiara, e indubitata, è dovuta la manu- 
tenzione al Padron diretto, benché di propria auto- 
rità avesse spogliato V Enfiteuta, Luncn. seit Sarza- 

<n<n Devoluti mis Bonorum 22. *eptemb. I"*4. §• Quid- 
quid & seq av V Aud. Marco Filippo Bonjini. 

(19) istruzione per -li Notaj art. 5. §. 10. Qual- 
che voita trattandosi di piccoli Fondi ricaduti alla 
Mano Morta v e che facciano comodo alla medesi- 
ma^ stata concessa la Grazia. di poterli riammen- 
sare, colla condizione di concedere a Livello neL 
termine prescritto dalla Legge, un altro f »ndo di 

• ug-ial valore, come resulta dal Rescritto del dì ig. 
Giugno 1 777. n Ila Filza di Suppliche, e descritti 
esistente nelV Ardùvio dell* Giurisdizione dal dì 1. 

Mag- 
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Màggio a tatto Agosto IflZ' Sotto n ' 1 5°- » * v * »' 
Scaiprechc non vi sia alcuno , a cui competa la rin- 
novazione in vigore della Legge de 2. Marzo. 1^69. 
concedevi come si domanda, a condizione di concedere 
a Livello nel termine di un anno un altro fondo di 
egual valore , e con che quello, che sarà ammensato, 
resti soggetto a tutti i pesi ordinari, e straordinari 
imposti, e da imporsi „ La Legge del 1769. al §. 38. 
espressamente ha dichiarato, che per la precedente 
Legge del 1 75 1 . non s' intendesse tolto alla Mano Morta 
il diritto di ritornare aL pieno dominio di quei Be- 
ni , che acquistati quanto alla proprietà avanti la 
Legge del 1751. fossero presso i Laici, quanto ali* 
usufrutto, Volaterrana Locationis quoad Pratens. Ah 
lodialitatem 20. Iun. t?ì5« §. Di più e seq. av.Man- 
siili . Quando prima delle nostre Leggi d' Ammor- 
tizzazione ha venduto, o alienato la Mano Morta 
durante la linea dell' Acquirente il solo dominio 
utile, o la sola comodità di percipere i frutti, al- 
lora alla mancanza della linea dell' Acquirente me- 
desimo il dominio utile può riconsolidarsi col diret- 
to rimasto presso la Mano Morta, senza, che osti 
la Legge del 1769. Diversamente, se prima delle 
nostre Leggi abbia la Mano Morta venduto, o in 
altra forma alienato il dominio diretto , mentre al- 
lora mancando la linea dell' Acquirente non pos- 
sono i Beni alienati, nonostante il patto reversivo 
apposto nell' Istrumento di alienazione, ritornare al- 
»la Mano Morta senza incontrare 1' ostacolo delle 
Leggi d' Ammortizzazione , che proibiscono ad essa 
dei nuovi acquisti. Si veda la Fiorentina seu Fici- 
clen. Prxtens. Regressus 8. Aug. 1788. artic. 2.' av. 
V Aud. Vernaccini relat. nella celebre Causa Padri 
dì S. Croce , c Monache di S. Chiara di Lucca , 
nve si trattava di cessione fatta „ cum omni iure, 

adio. 
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*ffione 9 prbprietate „ Vedasi ancora la Consultazione 
del Sig. Avvocato, Francesco Maria Bruni super Pre- 
tensa Vexidxtione ai Lineam Domimi D refli nella 
Causa Monache di Monticelli , ed Eredi Struzzi or tic. 

*• P 1 B- ,0 * e aa - 0Yd s * r, P ort * 1* Lertera Circo- 
lare scritta per ardine, dell' Imperiai Consiglio sot- 
to dì ly. Agosto 1759.» e concepita' ne' seiruenti ter- 
mini Sono senza dubbio compresi nella Legge delle 
Mani Morte noi solo caso, cht si trattasse di nuovo, 
ttequisto a favore del Luogo Pio, o per vii di Am- 
mortizzazione, o in alt"a guisa, che portasse al di 
lui Patrimonio un in iuHtit) acquisto di nuovo „ La 
detra Causa Mondine di Monticelli, fci Eredi Strozzi 
è srata decisa in p ima istanza dal Magistrato Sa- 
premo a favore delie Monache, ed ora pende ia 
Ruota in grado di Appello. 

SEZIONE Vili. 
Della rinnovazione dell 'Enfiteusi. 

TErminata l'Enfiteusi, c seguita la de- 
votazione , c obbligata la Mano Mor- 
ta a nuovamente allivellare i Beni ad essa 
ricaduti à favore di quelle persone che o 
per convenzione , o per consuetudine, o 
per equità hanno diritto alla rinnovazione 
del Livello. 

* • • * - . ^ 

La riti novazione altro non è in sostan- 
za che una proroga , o continuazione del* 

la 
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la prima Investitura, come se quella noà 
fosse per anche terminata; onde in tutte 
le sue qualità e circostanze deve alla me- 
desima corrispondere (i) . 

Il Gius della Rinnovazione non com- 
pete assolutamente, e perpetuamente per 
disposizione di alcuna Legge scritta, ma è 
un Gius, che per una semplice Equità chia- 
mata del Bartolo nella Lcg. i. §. Per Wit- 
ti tur ff. de aqu. quotici. & <estiv. , viene 
accordato sotto V espressa condizione eh,: 
il'Prossimiore , o altri, cui possa compe- 
tere un tal diritto, lo deduca conrro la 
Chiesa dentro un Anno, e un giorno dal 
dì della scienza anche verisimile della se- 
guita terminazione, e respertiva devoluzio- 
ne dell' Enfiteusi al Padron diretto (2). 
Quindi è, che se la Chiesa proceda a fa- 
vor di un Estraneo alla nuova Investitura 
dopo 1' Anno, ed ufi giorno dalla seguirà 
devoluzione del Livello, non può la con- 
cessione impugnarsi, o ritrattarsi sul prete- 
sto della competenza del Gius della rinno- 
vazione, da chiunque trascurò domandar- 
la dentro questo spazio di tempo, c non 
giustificò la qualità , sulla quale fondar po- 
teva il suo diritto (3). So poi la Chiesa 
dentro V Anno, ed un giorno, sia proce- 
duta alla nuova Investitura a favore dell' 

F j . Estra- 
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Estraneo, I* azione ,• di temporaria ch'ella 
era, diventa perpetua, e dura per lo spa- 
zio di trenta anni (4); purché per altro la 
rinnovazione sia stava domandata dentro 1* 
Anno, ed un giorno, mentre essendo stara 
domandata dopo essere spirato questo ter- 
mine,ilProssimiorc, o altri, cui comperer 
poteva resta escluso dall' Estraneo, il quale 
dentro V Anno, ed un giorno abbia ripor- 
tata la concessione enfiteutica (5). . 

Compete per altro ai Minori, e a quel» 
li , che giustamente poterono ignorare ' la 
terminazione , e devoluzione dell' Enfiteu- 
si, il benefizio dell 1 restituzione in integrum 
contro il lasso del tempo all' effetto di ot- 
tenere la rinnovazione ad essi dovuta (6). 

Quando 1' Enfiteusi termina per il de- 
córso del tempo prefisso alla sua durazio- 
ne , compere a' termini della menzionata 
equrà del Bartolo la rinnovazione all' at- 
tuale Enfitcura; quando poi l'Enfiteusi ter- 
mina per P estinzione delle generazioni con- 
template nelP Istrumento d' Investitura , 
compete la rinnovazione al più prossimo 
Parente dell' ultimo Enfiteuta (7). E qua- 
lora non sia stata o all' uno, o all' altro 
concessa, s' intende loro fatta un'ingiuria » 
e possono ricorrere al nobile Offlzro del 
Giudice, perchè sia costretto il Pàdron di- 

ret- 
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retto a far là rinnovazione ià lorò favo- , 
te (8). 

Allorché i Beni enfiteuticì sono étati 
ridotti , come è seguito per le nosrre Leg- 
gi di Ammortizzazione a guisa di liberi , e 
allodiali , il Gius della rinnovazione ndn 
compete, secondo 1* equità del Bartolo*, ai 
più prossimi consanguinei dell' ultinSo In- 
vestito, ma bensì diventa ereditario, e in- 
sieme coli* Eredità testata si trasferisce nelt* 
Erede instituito ad esclusione dei Congiun- 
ti prossimiori , benché il Livello fosse iri 
origine fazionato (9) . 

Ma se non sia stato disposta nè esptU 
diamente , nè implicitamente del Livellò 
fazionato , il Gius della rinnovazione no& 
passa negli Estranei , ma bensì Spetta uv- 
eamente ai Consanguinei prossimiori, nè 
può da questi, in pregiudizio di altri ulte- 
riori Consanguinei pross.imiori > trasferirsi 
in un Estraneo/ Poiché ladtfove nel caso 
di disposizione o esplicita, o implicita il 
Gius della rinnovazione deve regolarsi coti 
quelle Leggi, che hanno luogo nelle Enfi- 
teusi ereditarie; nell'altro caso all' opposto 
di non fatta disposizione , il G'o<; della rin- 
novazione, trattandosi di Livelli p r£ ionati , 
testa rtel suo vigore a vantaggio .lei Coti. 
Sanguinei pià prossimi all' ultimò Entitcu- 
. . F a ta. 
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ta. E questa è senza dubbio una conse- 
guenza necessaria del riservo de! Gius del- 
la rinnovazione,, a favor di quelli che han- 
no il diritto di domandarla „ letteralmen- 
te espresso nella Legge de' 2. Marzo 1769. 
§. 18. la qual Legge non toglie, nè altera 
in alcun modo V equità del Bartolo (10). 

A forma di questa Equità del Bartolo 
la rinnovazione deve farsi pel Canone, c 
Latidemio offerto da altri Estranei (n). A 
forma poi della Legge del 1769. deve far- 
si per il Canone, e Laudemio stato con* 
venuto nella precedente Investitura, ancor- 
ché fosse inferiore a quello, che dovrebbe 
determinarsi, avuto riguardo alla rendita at- 
tuale dei Beni al giorno della rinnovazio- 
ne (12). In fatti molti sono stati dopo la 
suddetta Legge i casi, che alle Alani Mor- 
te siano ricaduti dei Livelli, i quali 0 erano 
originalmente stati concessi peH un Cano- 
ne gravoso, o il Canone convenuto si era 
reso inferiore ai frutti del fondo livellano 
per qualche causa di naturale deteriorazio- 
ne ; Eppure nessuno ha preteso, che si do- 
vesse alterare nella rinnovazione il Laude- 
mio, e Canone del precedente Contratto, 
uè vi è stata Mano Morta costretta dal Tri- 
bunale a rinnovare in ordine alla precitata 
Legge del 1769. per un Canone inferiore 

a. quel- 



a quello, che nell* ultimo Contratto fu sta- 
bilùo (13). Non ostante potrebbe qualche 
volta concorrere un equitativo riflesso per 
accordare la rinnovazione per un Canone, 
e Laudemio minore del convenuto nell'ul- 
timo Gontratto, qualora quello, cui com- 
pete la rinnovazione , dovesse soccombere 
al pagamento d' un Laudemio , e Canone 
gravoso, che gli rendesse sostanzialmente 
pregiudicialc il Contratto (14). 

La rinnovazione coattiva , cioè dovu- 
ta per mera giustizia a favor di chiunque 
riduce il fondo sterile a cultura , o la casa 
rovinosa alla pristina stabilità (1 5) deve re- 
putarsi fra noi antiquata, ed inutile per le 
vegliami Leggi d' Ammortizzazione, che 
senza questa considerabile mutazione del 
fondo hanno resi i Beni livellari di Mano 
Morta, eccettuato il Canone, e il Laude- 
mio, poco differenti , anzi similissimi ai Be- 
ni liberi (16). 

Vero è però, che la circostanza di 
migliorante, sempre che il Padron diretto 
sia tenuto a riconcedere, può valutarsi in 
conflitto di due pretendenti per avvalorare 
T equità più a favore dell'uno che dell'al- 
tro, cioè di quello, che non solo a termi- 
ni della Teorica del Bartolo ha il diritto 
d' impetrar la rinnovazione , ma anche per 
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li migiioramcntifatti nel fondo livellano 
y-TIl merito di ottenerla in esclusione dell' al- 
V tro Pretendente, in cui nessuna delle dette 
qualità, oppure una sola concorra (17). 

(1) Fiorentina Emphyeusis 7, Aprii. t?8t. §. lì. 
4V V Aud Pittro Berti. E coni fa detto da/ ^agi- 
strato Suprema nel m.se di Giugno 17-3. in Causa, 
fagnani Gerbi , e Sanrini . Vien eputata una nuo- 
va Concessione , quando 1' Enfienti si devolve ai Pa- 
tron diretto persoli* dell* Enfitela, Rot. Rom. cor. 

Bich. dee. in fin. 

(o) Fui in. de iur cmphyt tit. de renoval.qutst. 
t ti 21 Fiorentina Emphyteusis 9. Augusti i?9 T $• 
Laonds àv. t Micacmì. A quello, a cui com- 

nete la rinnovazione deve assegnarsi un termine di- 
screto, per esempio di tre mesi, per dichiararsi, se 
vunl essere preferito pel medesimo Laudem.o, pel me- 
desimo Canone, e colle altre condizioni della prece- 
dente Investitura ;qual dichiarazione non fatta deve 
immettersi la Mano Morta padrona diretta al posses- 
so dei Beni livellari per ritenersi un anno, e un gipr.- 
no e per riconcedersi nuovamente 1 medesima Beni 
a Persone laiche, qualora la rinnovazione non sia sta- 
sta domandata, fiorentina Emphyt vsis 9. Aug. I»!. 
& Conosciuta e seq. av V Aud. Maccwm . 

(3) Hutot. dissero Bo. n. 2*. dfi W^f-H^ 
ta nostra nel Tesar. Ombro*, tnm, IO deC. U »4>.> 
e nella detta, 'fiorentina Emphywusis a*. Macchi 

nel luogo cita t t. 

(4) ilnconea de ump. legai H. *■ cap. ^.num. 
44 Rot. /?ooi in recent. dee. 704. fWJrt 4- tom. 3 e 
de* 46. jurt. 19. la nostra in Fiorentina E m - 



phyteusis 7. Aprii. 1781. §. 8. e $eq. av. V Auditor 
Berti . 

(5) Piiamt Prttcns. Cadncitatis 2 Febr.x^ZZ av - 
V Aud. Or ìzio Fenzi . Latrneri. Prat. Renovat. Emphy- 
teisis ti. fan. 178.3. $. Poiché av. V Aud Guido Arri- 
gki, ove fa denegata la rinnovazione a chi sciente 
della terminazione del Livello, la domandò molti ait- 
ili à jpo , beachè fo se Persona rustica » e idiota , po» 
tendo consultare i più esperti §. Provata e seq. Si di- 
ce ancora in quésta Decisione , che non è impedito al 
Fgiio di domandare» ed ottenere dopo la morte della 
Madre, à cui fu rinnovato il Livello per durante la 
Sila vi<-à solamente, una nuova rinnovazione, proce- 
dendo le ragioni dell' equità d:i B.irtolo tanto nella 
prima, quanto in altra ulteriore rinnovazione : Nè sui 
fondamento di questa doppia equità piiO contrastar- 
segli T ottenuta seconda rinnovazione da quel Prossi- 
mio r e, che non fu sollecito dentro V anno, e un gior- 
no a domandala alla Chiesa padrona diretta. Ib. §; 
Ma questo.. 

(6) La Ruota nostra nei Tesor. Ombros tom. 6., 
dee. 57. n. 23., e nella aitata Fiorentina Emphyteu- 
sis av. V Aud. Berti 16. 

(l) Fiorentina. Rcnovationis Emphyteusis 19. Au- 
gusti 1785 §. Imperocché av.V Aud. Brichieri Colombi . 

(8) Ibid. Quando V ultimo della Lìnea ha otte- 
nuta dal Padron diretro la prorogazione della mede- 
sima Linea a favore di altra Persona , e suoi Discen- 
denti, non compete allora la rinnovazione ai Prossi-» 
miori dell' jiltirno Investito in pregiudizio delle Per- 
sone della Linea aggiunta ; non essendo per anche ve- • 
nuto il caso della devoluzione del "fei vello, ne delia 
sua rinnovazione: E ciò a termini ancora della Leg-je 
del 1769, Pisana Pratcns. Renovatìonis Emphyteilsis 
22. lui i;?83. $• Sed lue av. C Aud. Ranieri Bemar- > 

F 4 di 
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dt allora Vicino ad Caasas delU Caria Ecclesiastica 
Pisana, ove ancora si dice, che il Padron diretto non 
può preventivamente all' estinzione della Linea inve- 
stire un Estraneo in pregiudizio di quelli , ai quali 
competa la rinnovazione. 

(9) Florcnt. ÈmphytiOS.?. Aprii. T^8t.§. 6. e seq. 
av. V Aud Berti, ove si dice, che la rinnovazione 
compete a tutti i Coeredi , che posseggono la respef 
tiva porzione di Livello, non attesa la rinnovazione 
procurata da alcuni avanti la morre dell'ultimo dei Com- 
presi. Si veda !a Fior. Emphyt. 18. fan. i^i. §.Anzi, 
e §. Tanto più av. V Aud. Mtoli , ove sostenne , che il 
Gius della rinnovazione è un Gius trasferibile perchè 
è un annesso del Livello, contenendo una continua- 
zione, e proroga del Livello medesimo; Tanto p ù, 
che essendo per le nostre Leggi ridotti ereditari i Be- 
ni enfìteutici della Mano Morta, in conseguenza ven- 
gono essi, e i loro diritti a passare in qualunque 
estraneo, come le Enfiteusi ereditarie, o siegua il 
passaggio in un Successore universale, o in un parti- 
colare . 

(io) Si veda il Voto dell' Aud. Bartolommeo Raf- 
faela nella Pisana seu Cascinen. Rcnunciationis & 
Pnetens. Renovationìs del dì E. Febbr. 1388. in Cuu- 
sa Canterini , e Bandoni , ove al §. La ragione* di- 
ce „ Che la rinnovazione equitativamente concedesi 
ad intuito della qualità della maggior prossimità, e 
del sangue , e che questa qualità è inerente alla Per- 
sona ; onde come non può questa qualità personale 
trasferirsi in altri, così non è trasferibile la, stessa rin- 
novazione, che H contempla. Si veda ancora la De- 
cisione confirmatoria delV Aud. Tommaso Simoneid 
nella stessa Pisana seu Cascinen. Emphyteusis quoad 
Renovationem del dì T4. Agosto 1*90 artic. I., ove 
pienamente si risponde alle contrarie Decisioni dei 

no» 
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nòstri Tribunali , c si dichiara la disposizióne dello 
nostre Lezzi d* Ammortizzazione. 

(11) Honded. cons 51. n. 59. Gratian. discept. 
forcns. Ciìp. 813. h 37. Fulgin. de iur emphyt. qutst. 

I. tit. de renovat. n. 53 

(12) Si- Veda il Lodo dell* AVvoc. Ottavio Lan- 
di nella Fiorentina Emphyteusis 28. Settembre 1*90. 
§. Insisteva confermato d'ili* yluti. Maccioni sotto dì 
9 Agosto 1791. Nella rinnovazione del Livello non 
si deve ricorrere alla consuetudine circa la quantità 
del Laudemio, ma devesi stare al Laudemio convenu- 
to neir ultimo Contratto, qualora esista, e sia stato 
ritrovato Arretina I audemiorutn della Badìa d* Agita- 
no av. V Aad. Morelli. Si vada la Consunzione del 
Dott.- Ignazio Nardi nella Pisana Landemiorum §. 
Niun altro e seq. 

(13) ti medesimo loifó § Frequèntiss'mo, e la 
Fiorentina Emphyteusis 30 Settembre 1785. § Pas- 
sando e seq. àv. V Aud. Vernaccini. 

(14) Si veda il citato Lodo $. Senzachè e seq.* 
ove si dice, che quando fosse stata ricusata 1' offerta 
della Mano Morta di rinnovare per un Canone, e 
Laudemio proporzionato all' attuale statò dei Beni, 
quando chi pretende la finn dazione avesse confessa- 
to, che il Laudemio, ed il Canone non era ad esso 
pregiudkiale , allora non potrebbe ottenere* la rinno- 
vazione se non per il Laudemio, e il Canone fissato 
nella precedente Invesritura. 

(1.5) Tre requisiti sono necessari in questa rin- 
novazione coattiva; il primo* che i Bèni fossero onni- 
namente infruttiferi al tempo dell* Investitura: Il se- 
condo, che i miglioramenti siano proceduti dall' in- 
dustria, e dalle spese degli Fnfiteuti: li terzo, che le 
spese medesime siano state granii , e considerabili , 
Fiorentina seu Pisana Immissioni* 29. Stttemb. 



$• io. e seq. ap. £ Ani. Ulivtlli, ove, che ndn poi. 
gono considerarsi infruttiferi 1 Beni, che consistono in 
Praterìe * ed in Selve . §. 74. e s:q, 

X 1 6) Fiorentina Emphyteusis 18. Iati. ini. § 4 
Èssendo av. V Aud Meoli . 

X 1 !) 4* av ' Meoli §. Ma questa. 

SEZIONE IX. 
IW Laude mio , e <fei Quindennj . 

ÌL Laude mio, che deriva dalla voce bar- 
bara laudo , cioè consento , ed approvo f 
a'rro 000 è nella sua primitiva origine, che 
quella contribuzione dovuta al Pidron di- 
rètto pei di lui consenso , ed approvazione 
dell* arto della tradizione dei fondi conces- 
si io Enfiteusi j Cosicché, ove si ricerca 
questa wtorita domenicale , questo consen* 
co, questa Lauda zione , il Laude mio è do* 
vuto, ed ove non ricercasi un tale assenso 
ed autorità, manca il fondamento per pre- 
tendere il Laudemio (1). 

La tassa di que$ta contribuzione , chia- 
mata Ldttdemio , secondo le più antiche 
regole di Ragion comune era del due per 
cento (2) . Ma t Ius scritto è stato vinto 
dall' Ius non scritto , e perciò questa tassa 

di- 
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dipende per comune opinione daJU diversa 
consuetudine dei Lupghi , o Pa#*i , e dalki 
diversa natura dei casi, e degli atti, itti 
quali si richiede V assenso <Jel Padrone di* 

retto (3). : • ■ k 

Poiché 0 $i Tratta di mefa alienazione * 
cessione, e altri simili atti , che sieguono du- 
rante T Investitura, ai quali semplicemente 
il Padron diretto accede , e consente ; Opr 
pure si tratta 4» noova Concessione , o fate 
vestitura, in cui il Padcone concede txinr 
t€g$'Qi ed investe (4). '■ ,> 

TSel primo ca.so il Laudemio è mino-, 
re, perchè già il Litellp è forniate , e de- 
dotto al suo essere , già stabiliti t patti , 
già riscosso il Laudemio delJ' Investitura; 
9 solo il Padrone deve soddisfarsi sulla noe» 
va persona dell' Alienatario* d Cessionario, 
ed assumere il semplice pericolo di tal mai* 
ragione, ^secondo casp poi . di pudvà 
ljwsprura p$r tinra finirà,© per altra n» 
«lucità.il Laudemio è maggiore , pqrchqde^ 
VP. sminarsi H fW>V0 Contratto- cpme si 
fosse a principio, ed il Laudemio olrrè V 
essere uni recognizione dovuta al Padron 
giretto in segno del di lui dominio , deve 
bilanciarsi in proporzionò del Canon* , qua* 
le essendo tenue resta compensato con una 
maggior tWQgniziQoe, o Laudemio (5) . • 

Non 
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Non è doluto al Pàdron dirètto il Lau* 
decnio minore quando V alienazione si fa 
per una causa necessaria (6); quando l'alie- 
nazione è nulla , ed invalida ,. nè ha sorti- 
to il sho effetto (7); quando è stata rescis- 
sa per il capo della lesione (8); quando V 
Enfiteusi passa per Gius Ereditario nelle 
persone comprese nel!' Investitura (9); c 
quando alle medesime persone comprese è 
stata fatta l'alienazione dall' Enfiteuta, men- 
tre essendo state una volta generalmente ap- 
provate, non hanno bisogno d' una nuova 
speciale approvazione, nè perciò vi c luo- 
go al pagamento del Laudemio (10). 

Bensì sarà dovuto il laudemio minore 
in tutte le alienazioni dei Beni di Mano 
morta fatte dall' Enfiteuta negli Estranei, 
che prima erano proibite , e che adesso so- 
no permesse per il disposto della Legge 
del 1769.. E questo laudemio picco/o do- 
vuto alla Mano morta Padrona diretta nel- 
la quinquagesima parte, o sia nel due per 
cento, si calcola sul valore dei dominio 
Utile alienato .(11) 

1 Che se invece di alienare il dominio 
utile , alieni Y Enfiteuta , o Livellano la 
sola comodità di percipere i frutti per 
durante la sua linea, non per questo la 
Mano morta perder deve il diritto al lau- 
de- 



demio, poiché se quando la linea dell* Alie- 
nante, o Cedente è in potenza a durare 
un tempo perpetuo , e indeterminato , si 
ammettesse il compenso di alienare, o ce* 
dere invece del dominio utile la sola co- 

• • • • • • 

modità di perciperc i frutti senza paga- 
mento di laudemio, ognun vede che un 
tal compenso anderebbe a spogliare la Ma- 
no morta di quel diritto, che è correspct- 
tivo ad una porzione dei frutti da essa ri- 
lasciati a* Livellar) senza altra ricompensa » 
che del laudemio. (la) 

Per ciò che risguarda il laudemio mag- 
giore , o sia grosso , preservando la Legge 
del 1 769. alla Mano morta i suoi diritti , 
vuole in conseguenza che sia indennizzata 
col pagamento di questo maggior laudemio 
da pagarsi non solo dagli Estranei , che 
ottengono la nuova investitura ex integro » 
ma anche dai Consanguinei dell' ultimo 1 In- 
vestito, ai quali per 1* equità del B artolo* di 
cui abbiamo parlato nella precedente Sezione* 
è dovutala rinnovazione del Livello. (13) 
Riguardo alla quantità precisa di questo 
laudemio maggiore , dovuto per la nuova in- 
vestitura ex integro vuole la detta Legge al 
§. 18. che debba starsi al laudemio attuale 
convenuto nell' ultimo contratto per cui il 
dominio utile è passato nei Laici, e che 



*on pó&a àcértìicé^I fìè oMrèttàtftèntè ± nè 
indirettamente. Mi se non $i trovi F tììrì- 
%ìo contrattò» ó in esso non vi sia inter- 
venuto bude mio-, allóra dovrà osservarsi la 
tònsuerudme del Luogo iti casi sirtiili di 
ttuov.a Investitura . (14) 

Trattandoci f$of di làudémiò minóre» 
16 sià piccolo doluto per merà àHènafciohc, 
cessione, o altro simile atta, vuole la Leg- 
ge medesima, che debba òisérvatsi la quan- 
tica del laudemio,che ebbe luogo in occa- 
sione della precedente ultima alierfaziooe r 
ò cessione, non avendo inteso la Legge di 
Aggravare il Livellano d'un laiidemio Mag- 
giore di quello, che sia solito pagarsi in 
èimili casi . Che se non Si frati akuri pre- 
cedente é&thpio di alienazione, cessione, è 
Simili, converrà: stare àllà consueto di ne del 
Luogo, è in maheàn^a di cisà al Gius a*- 
tfiune, chà stabilisce la tassa del due per 
tento . (15) • 

Vuole inoltre la Legge, efie il laude- 
rò non possa accrescersi nè direttamente^ 
fiè indirettamente . Ma potrà egli accre- 
scersi per ragione dei miglioramenti fitti 
tìalF Enfiteuta nei Fondi enfiteufici di Ma- 
no morta dopo la publicazione della Leg- 
jje del 1769? Di questa celebre controver- 
sia agitata, c decisa rcccntcmehtc nel no« 



stro Foro con varietà di opinioni, parlerò» 
roo trattando dei Miglioramenti. Qui sola- 
mente vogliamo accennare esser prevalsa 
nei nostri Tribunali V opinione % che il lari- 
demio maggiore , o sia grosso dovuto alla 
Mano morta Padrona diretta, quando ri- 
concede il Livello o per linea finita, o per 
altra caducità, non possa aumentarsi, nè 
accrescersi per i miglioramenti fatti dall' 
Enfitcuta dopo la Legge. All'incontro pos- 
sa aumentarsi, ed accrescersi il laudemio 
minore , o sia piccolo , che è dovuto alla 
Mano morta nelle alienazioni , che alcuno 
dei compresi faccia dei Beni enfiteutici ; a 
riserva del caso in cui per la refuta zi otte 
del Livello fatta dall' Enfiteuta al Pàdron 
diretto, questi proceda per via d' un con» 
senso dispositivo a fare ad un nuovo Li- 
vellano la concessione enfitetìtica , nel qua! 
caso quel laudemio minore, the soglia esi- 
gersi da alcune Chiese, o Luoghi Pii Ec- 
clesiastici, risente della natura del laude- 
mio maggiore, o sia grosso 
caso della nuova Investitura per linea fi- 
nita , con differenza soltanto rispetta alla 
quantità, è può dirsi citi laudemio grosso 
stralciato in riflesso all' attuai durazione 
della linea dell' Alienante. (16) 

Non 



Non abbiamo nel Drkto Romana al- 
cuna espressa Constituzione, che accordi al 
Padron diretto la Tacita ipoteca sopra i 
Beni. dell' Investito per P esazione del lau- 
tlemio, ma presso i Dottori, c i Tribunali 
è comune P opinione, che competa al Pa- 
dron diretto questa tacita ipoteca. (17) 

Allorché il Livello passa, q si acqui- 
sta da una Mano morta, rispetto alla quale 
si renda quasi incontingibile, e poco meno 
che metafisico il caso dell' alienazione, e io. 
conseguenza dell' esazione dei piccoli iau- 
demj, è dovuto allora al Padron direrto il 
pagamento dei Qui'/dennj , per riparare il 
danno che risentirebbero i suoi diritti dome- 
nicali per l'ammortizzazione del LiveHo.(r8.) 

fi pagamento dei quindetwj trae P ori- 
gine dal sistema che praricavasi dalla Rev. 
Camera Apostolica, la quale avendo il di- 
ritto di esigere P annata al tempo delle re- 
spettive vacanze del Benefizio» surrogò il 
pagamento dei quindennj,o sia la tassa del 
due per cento ogni quindici anni, in quei 
casi, nei quali per la riunione del Benefi- 
zio ai Corpi morali indefettibili, veniva a 
perder la speranza di ogni ulterior paga»- 
mento di dette annate, non potendo più 
verificarsi il caso delle successive vacanze 
del Benefizio riunito. (19) 

Su 



Sa quest ? esempio fa 'esteso dai- Dot- : 
tori, e dai Tribunali il pagamento dei Quin- 
dennj, cioè del due per cenro ogni quin- 
dici anni, anche al caso delle alienazioni 
intermedie, che sì facessero dai chiamati al 
Livello in un Corpo morale indefettibile , 
o sia Mano morta per indennizzare il Pa- 
dron diretto della perdita della speranza di 
conseguire i laudemj, non tanto per il ca o 
delle alienazioni intermedie, quanto p< r le 
nuove concessioni che far potesse il Padron 
diretto dei Beni livellari ad esso devolu- 
ti . (20) 

L* introduzione dunque dell' uso dei 
Qnìndennj è di un* epoca molto posteriore 
ai Diritto Giustinianeo, ed anche alla sua 
recezione. (21) Questa tassa è stata sem- 
pre reputata esorbitante , e meritevole 
della più ristretta intelligenza; (22) special- 
mente poi nella Curia nostra , attese le ve- 
gliami, provvide Leggi d* Ammortizzazione, 
in- virtù delle quali fatti i Beni di Mano mor- 
ta sono stati resi alienabili a vantaggio del 
publico Commersio con essere stati ri- 
servati alla Mano morta quei soli diritti, 
Cne nel caso di alienazione competer pos- 
sono al Padron diretto per il disposto dei 
Gius comune, cui certamente sono ignore, 
ed estranee le .Regola della Cancelleria Ro- 

^ . ' G ma- 
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roana, daH* quale h* origine h tassa dei 

<juM<innj; (23) Molta più 9he .dalle stesse 
nostre Leggi d' Ammortizzazione vie ne or- 
dinato, che «inche nel dubbio si r dia a fa- 
vor dpi Laici quella più estesa interpetra- 
zione, per cai si diminuiscano a loro vaev» 
faggio i vincoli, i pesi, s le servitù. (24) 

» a * 

(1) Si veda il Da Change Glossar, al script, mèd. 
4? infi \ Idtinit. alla parola laudare , La Fasulana 
Laude miorum 3. Septemb 1369. art. 2. §. fi Laude- 
mio jv. V Aud. Meoli . Questa contribuzione detta 
Laudemio è dovuta per natura del Contratto benché 
nessuna m -nzi^ne di e ^a sia stata fatta. § E que- 
sta. Ma il pigiment'o del Laudemio sebbene formi un 
gran riscontro <le! la, qualità, enfiteutica del Contratto, 
nulla limeno non, la dimostra sicuramente. Rota no- 
stra nel Tesor. Ombros. tom. 1. dee. 18. fi 13. Neil* 
Enfiteusi impropria, o sia Locazione a lungo tem- 
po, nella quale consti della precisi uguaglianza del 
Canone all' annua rendita , non si ricerca per la 
giustizia, e correspettivirà del Livello il pagamen- 
to del Laudemio, 0 sta Entratura, quale tanto è, 
vero che non si paga se non per quella porzione 
di rendita del Fondo locato, che non festa ricoitl- 
pensata dal Canone . E di fitto il Laudemio. deve* 
e< er maggiore, o minore -a proporzione 1 che è 
tenue, 9 respettivamente più gravoso V annuo 
none: .E.njn solo quest* annuo Canone^ ma anco- 
ra il frutto 4^1 Laudemio pagato da chi nportò la 
Concessione livellarla, deve calcolarsi per giudicare 
della corresp»trivirà del Livello, Fiorentina' muBié- 
ms Canoni* av. V Avvoc. Battesti jid Tew. Ombria 
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som: T./oVc fi n 40 * fiorentina &edu*Hanis Cano- 
ni* 29. Aug. t~%ì. §. E quanto av: V Aid VlivellL 

(2) ; Nella Leg. Cum dubitatur ult § final. Cod. 
de iur. emphyt ' ■ 

(3) D. Fdsulana Laude m i or unt^. In questo e seq. 
Per esempio nelle, alienazioni dei Beni nella Monta, 
Pisana il Laudemio> è la quarta parte del giusto 
prezzo; e nelle alienazioni dei- Beni- della Mensa 
Fiorentina si suol pagare il cinque per cento al 
netto sopra il giusto prezzos Pota nostra nel Tesor. 
Ombros t'om. 5. dee. 52* n. I Reali Motu* 
propri sopra i Beni de! Regio Conservatorio di Bo- 
nifazio esresi dipoi ad altri Spedali, e Luoghi P ; i , 
comandano, che nelle alienazioni dei Beni-livellari 
durame la linea .dell' 'Investito* si paghi la< quarta- 
parte del primo maergior Laudemio, Pisana! Laude-* 
miorum 16. Mart. 1*781. §. I Reali av. V Aad Vinci. 

(4) De Luca de emvhyt. disc. 5. ir. io. Constant? 
vot, deQis. 384. n. 8. La Lettera Circolare de 21. 
Luglio. 1^35-, concernente le riconduzioni livellane 
de^ Beni Comunitativi distingue due casi . Il primo? 
quando, il Possessore attuale del, Livello è V ultimo' 
dei Chiamati. 11 secondo quamdo dopo di lui vi" 
sono* altri Chiamati . Nel primo caso il Possessore»' 
attuate' può chiamare al Livello lai Linea mascoli^ 
nvk di chi- pfù; gli piaccia, e devesi- pagare il Lau-* 
demio medesimo, che si paga nelU acquisto origi- 
nario- dei, *Livelli>> Comunitativi . Noi secondo caso* 
deve chiamarsi la: Linea mascolina del Chiamato, 
o Chiamati cieli' Originaria Investitura, e non de- 
visi in questa riconduzione pagare alcun Laudemio. 
Che se iL Riconduttore senza imme Uata successione 
vorrà' disporre- del Livello a favore di Persone estra- 
nee, o vorrà prendere V Investitura per Per one* 
non chiamate 1 averà luogo il Laudemio salito pa- 
tì 2 . S^^si 



garsi nei casi di alienazione in Persone estranee. 

(5) Istruzione per li Notaj art. 5, §. 12 e 13, 
d FdsaUna Laudemiorum §. tfa altra e seq. Il Lau- 
demi > dunque nei caso delle nuove Investiture è 
maggiore, e perciò si dice grosso: Il Laudemio in 
caso di alienazione è minore, e perciò si dice pic- 
colo. Ma peraltro è sempre maggior di quello, che 
si paga nelle Enfiteusi improprie, nelle quali il 
Canone è corrispettivo ai fruttato dei Beni , e 
che suoi essere del due per cento sopra il prezzo 
dei dominio utile » Pisana Laudemiorum 16. Mariti 
l?#r. §. Infatti av V Aud. Vinci . Si veda la Fio- 
rentina seu Puyien. Emphytcusis 20. Settembr. 1782. 
$• 34- &v- l Aud. Simonelli relat., ove si dice, che 
il vero» e proprio Laudemio, qual* è quello, che si 
paga in premio della laudazione, o consenso dato 
dal Pad on diretto, non eccede, o la quinquagesi- 
ma del prezzo dei Fóndo locato, o l" annata an- 
ticipi ta anco negli stessi Livelli ereditari, e perpe- 
tui, senza, che si faccia differenza fra il maggio- 
re, o minor numero delle generazioni . II Laudemio 
poi improprio, o sia d* Entratura, che si paga in 
principio del Contratto non per la semplice lauda- 
zioné del Padron diretto, ma per il diverso ogget- 
to dell' affrancazione d' una parte del Canone, ac- 
ciò possa lir^i giusto, e adequato, basra» che ascen- 
da a un capitale capace di somministrare quell* an- 
nuo frutto, che corrisponde a quella rata di Cano- 
ne, <*he rimane affiancata, poco importando, che 
1' Inve.stitura sia progressiva in tutta la Linea de- 
gì' Investiti, perche c^ò nonostante è sempre vero, 
che resta presso il Padron diretto il prezzo dell' Af- 
francazione, o sia il Capitale produttivo d' un frut- 
to, che lo indennizza del minor Canone convenu- 
to nei Contratto. , ■ 

(6) Rota 
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(6) Rota. Romana in ree. dee. 4^4. n. 12. pan* 
p. tom. 2. 

(7) Dee s?4 rt. Z pan. 15. 

(8) Dee. 296 n io. par*. 5. tom» I. 

(9) Dee 152. rt 4 part. 2. 

(10) Fulgin. de tandem quast. 8. n. 28. Cald» 
Pereyr. de emphyt. extinff. lib. 4. iTdf>. 16. n. 4i.#u£. 
i?o//i. z'tt nuperr. dee 445 rc. 2. tom. 4. 

(ri) D. Pisana Laudemìorum av. V Audit. Vuici 
$. Di più. In vigore dell' Editto rfe#f 8. Gennaio 
1782. si comanda quanto appresso „ ivi ,, Mentre 
nelle Concessioni livellari' dei Beni fatte dai Luoghi 
Pii, e Comunità sia stata pagata dal primo Investito 
al Padron diretto una somma eguale al Laudemio a 
fondo perduto in luogo di Mallevadore a forma degl* 
Ordini vegl anti, non^ sono tenuti nelle successive alle- 
nazioni, o volontarie, o necessarie dei medesimi Beni 
i Compratori, o Cessionari a prestare altro Malleva^ 
dorè, ne a pagare in vece del medesimo altra somma 
al Luogo Pio, o Comunità; e solo il Padron diretto 
potrà esigere, o V uno, o V altra nel caso, che cs- 
senlosi a lui devoluti i Beni per linea finita, o al- 
tra caducità, dovrà nuovamente allivellarli. „ 

(12) D. Pisana Laudemiorum §. Ma assumendo 
e seq. In quella maniera, che le Leggi delie Ga- 
belle, le quali hanno una tassa' per il diritto do- 
vuto al Sovrano per 1* atto della alienazione del do- 
minio utile, non potrebbero frodarsi col fare una 
alienazione della semplice comodità di percipere i 
frutti per durante la linea dell' Alienante , o ' Ce- 
dente . Ibid. §. Di fatto . 

(13) Fasulana* Laudemiorum 5. Septembr. 1769. 
art. 2. §. Di più e seq. av. V Aud. Meoli. NeW En- 
iìteusi per consuetudine alienabile, che siasi devo- 
luta agli Estranei per Fedecommisso è dovuto il 

G .3 Lau- 
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Lau Pernio per ragione della nuova Investitura . Iti 
§. ultim. 

(14) 'Istruzione per li Notai art. 5. §. 17. 

*i Istruzione §. 16. .La Legge elei 1769 ri- 
ducen lo i Beni di Mano Morta- come appodiati, e 
quasi allodiali non ha inteso di escludere la. diffe- 
renza dei Lauderai nei predetti due casi. Siccome 
dunque per Gius comune scritta è dovuto -un mi- 
nor Laudemio nelle semplici alienazioni , e per Gius 
non scritto, e consuetudine comune è dovuto- un 
Laudemio maeg : ore nel caso di nuova Investitura» 
così la stessa Legge viene a preservare secondo i 
predetti casi la diversità «ilei Lauderai , o maggio- 
re, o minore. In tal maniera nelP uno, e neh' al- 
tro Laudemio Testa salvo il diritto, e 1' interesse 
dei Padròtl diretto , e dell' Enfiteuta, «:he pur si 
vuol preservato dalla detta Legge nel medesimo §. 
18. Si veda P Istruzione nd lu< go rie, §. 14. 

(r6) Vedasi la Decisione del Magistrato Supre- 
mo neir Arretina Laudemiorum jf Quin^enniorum 
s6. Augusti 1794. art. I. §. Distinto tosi, e per tot. 
av. V Au l. Niccolò Salviti rel.it. il Voto decis. dell* 
Aud. Ubaldo Maggi nelP Arretina Laudemiorum 1 8. 
Septembr. 1795. per tot., e la Decisione conjermato- 
ria nella medesima Arretina Laudemiorum Ò Qjmi- 
denniorum del dì 30. Settembre 1796. art. I. §. 16. 
e per tot. av. V Aud. Tommaso Simonelli refat. In 
questa celebre Causa infra il Capitolo della Catte- 
drale di Arezzo, e la Sacra Religione di S. Siejano 
e stata domandata dalla Religione succumbente la. 
Grazia della Revisione, e il Principe avocando 3. 
te la Causa P ha commessa al Segretario <iel Re- 
gio Diritto, all'Avvocato Regio, e all' Auditore 
della Religione per un accomodamento, e non riu- 
scendo per -.re ferire al Principe medesimo . ; 

(';) An- 
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- (17) Aht. Fab. in suo Cod. Ub. 4. tlt. 43. defiri. 
47. e 68. Hòdierh, ad Suri. dee. 31. la i?uuta frfcfrÌBt 
ne/ Tesor 1 . O/wfcrov tom. 6 dee. i. n. 15. 

(18) Si veda la Relazione umiliata al Regio Tro- 
no gli 2ì. Giugno Ì782. dagli Auditori del Magistra- 
to Supremo neW occasione dell' Affrancazione dei Li- 
velli di dominio diretto ddlo Spedale del Céppo di 
Pistoia. Qualora meriti aumento il piccolo Làude- 
mio per i miglioramenti seguiti dopo la Legge lei 
1769. pare, che debbano 1 meritàre aumento anche 
i Qiiinclenrtt. Infatti nella Causa BJdacd, Fossi* e 
Capitolo di S .Lorenzo , di cui parleremo trattando 
dell* Affrancazione , furono calcolati i Qairtderini per 
via di stralcio anche sull* importare dei migliora- 
menti fatti dal Livellano dopo la Legge del 1769. 

(19) La Ruota nostra nel Te -or. Omhtosian.iom. 

8. dèe. 38. n. 46. e 47. Si veda la Replica dell' Av- 
vocato Franceseo Maria Bruni alla Decisione intito- 
lata Arrétina Laudemiorum & QuùiflenniQruQt 26. 
Aug. 1794. art. 2. pag. 36., ove si fa la storia dei 
Quindennj stati introdotti còlle costituzioni dei Pon- 
tefici Paolo II Paolo IV. Pio V. , e Sisto V. 

(20) Neapolitana Laudemiorum & Quindennio- 
rnm 17. ,Aprilié^ 1750. §. 2. coram Caprara, e nella 
Confermatola del dì 22. lun. 1759. 3,. cor. Fran- 
gipane, Arretinp. Laudemiorum & Quindenniorum 26. 
Aug. 1794. art. .2. av. C Aud. Salvetti relat. 

(21) Polit. de divers. contraft. dissert. ig. rium. 

9. tom. 4. • 0 . . 

(22) Polit. loc. cit. n. 9. 

(23) Rot. Rom. in rec.djc. 19,8. ti. 4, part. 19. 
tom. ié 

(24) Fiorentina seti Ficìclen. Pratensi Regressus 
Aug. 1788. §. 33. e 41. av. V Aud. Vetnaccini. 
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SEZIONE X. 

■ * • * 

Del Canone. 

■•• • . . * . ■> 

IL Canove altro noti è , che queir annua 
convenuta pensione, che si paga dall* 
Enfiteuta,o Livellano al Padron diretto in 
recognizione del suo dominio; (,) o come 
altri vogliono , in ricompensa dei frutti di 
tutto il Fondo conceduto in enfiteusi , quan- 
do il canone corrisponde presso a poco ai 
• frutti medesimi, conforme succede nelle 
Enfiteusi, o Livelli di Mano morta, nei 
quali si paga non già un piccolo canone, 
qual servirebbe per la recognizione del do- 
minio, ma bensì un canone grande, e com- 
mensurabile ai frutti del Fondo enfiteuti- 
co; (2) ^nel qual caso il Livellano, o En- 
fiteuta viene equiparato al Conduttore , e 
T Enfiteusi ad una Locazione a lungo tem- 
po, la quale costituisce queir Enfiteusi iw- 
fropria, di cui abbiamo parlato nella Se» 
zione. FI. (3) - n .? ■ • * ■ : ; 
V : La>noStra Legge del 1769. al 18. 
per T effetto di stabilire, e fissare il fano- 
ne da convenirsi nelle nuove Investiture in 
futuro, ha individuato in lettera, che deb- 
ba 

/ 
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ba srarsi all' ultimo Contratto » per cui i! 
dominio utile è passato dalla Mano morta 
Padrona diretta nei Laici, e che non possi . 
accrescersi nè direttamente , nè indiretta* 
niente ; talmentechè nella contingenza di 
doversi rinnovare gli antichi Livelli , che 
oggigiorno di tempo in tempo si devolvo- 
no alle Mani morre , esistendo quest* alti- 
' mo Contratto voluto, e contemplato dalla 
Legge, non devesi da quello recedere , per- 
chè altrimenti si recederebbe dal tenore 
delle Sovrane Determinazioni. (4) 

Che se non esista alcun precedente 
Contratto, allora sembra, che debba fis-» 
* sarsi quel canone che sarà giusto , ed ap- 
provato dalla consuetudine* conforme del 
Iaudemio la Legge stessa prescrive; la qua- 
le inoltre comanda al §. 19., che neppure 
il canone possa aumentarsi , se non per 
quei miglioramenti , o accrescimenti fatti 
durante V ultimo Contratto, e prima della 
publicazione della suddetta Legge. (5) 

L* arbitrio di alterare nelle Allivella- 
zioni, e nelle Rinnovazioni i canoni con- 
sueti stati già approvati con legittima aut- 
torità, e rigidamente vietato ai Rettori, 
ed Economi delle Chiese; e perciò ogni 
rinnovazione fatta con diminuzione di ca- * 
none, o con alterazione dei patti soliti, è 
i stata 
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stata sempre reputata nulla * ed ingiusta * e 
come tale soggetta ad esser cassata $ e re- 
vocata ^ molto più piando il dànno si es- 
tenda alla lesione. (6) . '# - i 

Non devesi neppure preventivarherite 
liquidare * e fissare il cartone, cHe può me-» 
ritarc alla terminaziorte della vegliente En- 
fiteusi* e coattiva rinnovazione di essa $ 
T aumento del Fondo livellano derivante 
dai miglioramenti in esso fatti priaia detli 
Legge del 1769., non dandosi mai luogd 
ai Giudizj preventivi, quando per il de- 
corso del tempo V esito loro può rendersi 
superfluo» ed elusorio; (7) in quella la- 
niera che può rendersi superflua, ed ettis^ 
ria la preventiva liquidazione del cartolici 
per l'incostante valore degli Effetti stabilì, 
per le gravezze, che possono sopfaggtàn- 
gere f e per la compensazione * che di giu- 
stizia suole ammettersi nel medesimo Fon* 
do fra il migliorato, e il deteriorato . (8) 

& azione che ha il Padrort difetto per 
conseguire il canone ad esso dovuto , pro- 
cede solamente contro le Persone comprese 
nella concessione enfireutica, e non contro 
i Terzi Possessori, (9) 

Varj per altro essendo i rapporti delle 
Persone obbligare al pagamento del cano- 
ne, secondo le diverse circostanze di eia- 

sche- 
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scheduno, perciò le Leggi, t i IVto** 
concessero ai Padron diretto ora ¥ aliene 
mera per sonale*, ora T azione per sonale ni 
rem script a , ora ( azione reale % t4 ipo- 
tecaria . 

V azione propriamente, ptrstnaff «este- 
sa anche ai Beni propri delle Persone , . ocm- 
tro le quali si dirige, precede soltanto coni* 
tro le Persone direttamente obbligate .nei 
Contratto enfitentico, fra le quali Persone 
sono da annoverarsi tanto i primi Acqui- 
renti, quanto gli altri succes«ivjnneDfe f icbta^ 
mari nel Contratto d' Investitura^ «ebbene 
non eredi di essi primi Acquirenti, (ió) 
Una tale azione non ha luogo contro i 
Terzi Possessori dei Fondi enfiteutkai!, fio 
non quando anch' essi abbiano assunto 
pra di se T onere di corrispondere all'annuo 
canone convenuto; (u) Nè può <e*eEcitmi 
solidalmente contro gli Eredi , fi Sopcefim 
degli Acquirenti, ma solamente per la vi- 
rile , perchè V obbligazione personale del 
defunto, comunque solidale, * individua 4 
si divide fra i Coeredi per operazione dell» 
Legge, (i^) 4 1 

V azione personale in rem script a > a 
differenza dell* azione mera personale, assu- 
me T indole, e la natura di «zione teale, 
c in conseguenza può dirigersi contro chiun- 
que 
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que ritiene 11 Fondo livellano , e cosi non 
solamente contro i Conduttori , e tutti co- 
loro che li rappresentano, c contro tutti i 
Successori, e Chiamati al Livello, ma an- 
cora contro turti i Terzi, che posseggono 
il Fondo livellano j con questa differenza 
però, che rispetto ai primi Acquirenti, e 
loro Mallevadori , questa azione in rem 
scripta dà un diritto per conseguire il ca- 
none solidalmente contro ciascheduno dei 
Conduttori, o dei Correi; rispetto poi agli 
Eredi, ai Successori, ed ai Terzi Posses- 
sori, non ha altra forza che di astringere 
al pagamento di quella rata di canone, 
che corrisponda alla porzione dei Beni , 
che respertivamente da loro si ritiene , c 
non all' intiero canone in so/i da m . (13) 

Finalmente P a2ione Ipotecaria può in- 
tentarsi solidalmente tanto contro i Livel- 
lari, quanto ancora contro i Terzi, che 
posseggono il Fondo enfiteutico per conse- 
guire P intiera canone, senza distinzione 
se il possesso sia di tutto il Fondo, o di 
una parte di esso, per la ragione che 
l'ipoteca quanto all' esercizio è individua, 
ed essendo inerente in ciascheduna parte 
della cosa ipotecata, ciascun Possessore è 
tenuto per ragion di essa solidalmente a 
soddisfare quelP obbligazione , per cui fu 
costituita. (£4) Coni- 
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Compete per altro a chi fu Costretto 
a pagar solidalmente i' intiero eanone , la 
Rilevazione parimente in solidum contro gli 
altri Compossessori dei Beni livellar; per 

• ottenere il rimborso della porzione di ca- 
none superiore al proprio possesso, giacché 
quel medesimo diritto, che compete al Pa- 
drone per V intiero canone, compete a cia- 
scheduno dei Conduttori per le porzioni 
dei canoni , che spettano agli altri Com- 
possessori ; ed a quesr' effetto il Padrone 
che li ritira da alcuno di loro, è tenuto a 
cedergli le sue azioni per valersene contro 
degli altri, e perfino contro se stesso, al- 
lorché egli pure sia possessore di una par- 
te di Livello obbligata al pagamento dei 
canoni. (15) • * y 

Questo pagamento dei Canoni non 
può dall' Enfiteuta contrastarsi al Padrone 
diretto 'Sul pretesto di avere un credito na- 
scente dal pagamento degli oneri che po- 
sano sul Fondo enfiteutico: Poiché tutte 
le eccezioni dell' Enfiteuta ,o Livellarlo che 
ricercano una più alta indagine , non va- 
gliono a ritardare V esecuzione reale , e 

personale derivante dal Contratro d' Enfi- 
teusi, ma tali eccezioni si rigettano al lo- 
ro congruo Giudizio (16), [ 



■ .(il). filasi <ftr iun entptìyt. -epitst. I, tr. Q. £ota 
tQmam mtec. dee. 515. n. ' 3* part. 3. £oia mera 
nc( (Vsor. Ombro*, tom. 1. dee. i£. n. 29. e ^egr. 

(ty De Lkca de emphyt disc 30. rc. 6. &j£iX in 
rW 'def. 594. n. 1$. tytif. 19. foni. 2. la Rtwta' no- 
stra nel Tesor. Ombro®, d. dee. T7. n. 34. toni 1. 

(3) Paciw de locai: & condii fr. cap. 45. /i. 33. 
e 5155. Aliata np^ra <i. lice 17 a, 27. e 5e#. to/n. I. 
e dee. 36. n. i^- tom. 8. Il ricevimento dei Canoni 
può cTimostrare là. nuora Investitura di quegli, in 
cui fu alienata 1* Enfiteusi, perchè dimostra li con- 
sensi del Patron dife*t©; più di quello^ che far po* 
crebbero, le parale, Pisana Emphyteusis 31. Augusti 
1696'. Veldemunv av. £ Aué. Belluzzi confermata, 
dalia Ruota . 

(4) Arretina Laudemioram della Badìa d*' Agna- 
no av. V Auditor Pier Filìypo Mbrelli §. Di ragione. 
Nella determinazione dell' annuo Canone pare, die 
debba dettarsi il fruito del Laudemio, comparendo 
giusta in astratto questa detrazione in, vista di ciò, 
che è s^ato p*ù volte osservato dai nòstri 'Tribuna- 
fi , cornei, parlando dei Livelli del Patrimonio Re- 
gi Of, avverte la Fiorentina seit Falli* Nebula 1 Annui 
Oweriè & Rkkvationis 17. Mao. 1784. §-31^ avanti 
V AaiditOr Ver naveini' rMat., e- la~ Fiorentina Emphy^ 
teu*i> 30. Septt nbris l Z^5*§- A frutto amanti lo stes- 
so. Di, un Sovrano Rescritto dal dì 22. Giugno 
esisterete ntììo Scritto] 0 delle Reali Possessioni in Fil- 
za à parte del' Colle Shlvctti num: 4^. , fu ordinato , 
che nrentre i Livellari, dei quali ivi si tratta,, pa- 
ghino oltre il Lauàeraio 1* importare di wi annata 
d\ Canone a fondo, perduto in luogo di mallevado- 
re, si abbuoni.. loro a ragione del tre per cento an-* 
nualmente, detraendo, tale abbuonamento dal re- 
cettivo Canone- fissato . 

(5) Di 



Ili 

(5) Di ciò paleremo nella Sezione- XII. 

glioramenti •. , . vi r -l 

(6y PLsòorien. Nullitatis CantraSus livellarti 18, 
Jan. 7S5. avanti il Sicario G risaldi Taja fra le Se* 
le&. tom. 1. paft. 3. dee. 3. n. 7. e 8. » Colla Lette- 
ra City giare de* 7. Giugno 1^83. concernente le Ces- 
sioni dei pivelli contratti colle Comunità, ed altre 
pubbliche, e Re^ie Amministrazioni avanti 1* epo- 
ca dei moderni Regolamenti, si ordina» che il Ca- 
none , e Laudemio da pagarsi dal Cessionario sia 
determinato per mezzo di perizie giudiciali sullo 
stato attuale dei B«ni, fatte le detrazioni, che so» 
no di ragione. ,, Coli' altra Circolare de* 25, Ago- 
sto* '783 * fu ordinato doversi fare la riduzione in 
contanti dei Canoni convenuti in grano, o altri ge- 
neri, c°n fissarla, e stabilirla sul prezzo comune 
di tali generi desanto dall' ultimo ventennio» ^on 
più a favore dei Livellari la diminuzione del sei 
per cento accordata con Rescritto de* 4. Novembre, 
1782. f ben inteso, che il ventennio debba e^er d^ 
anni continui con terminate neli* anno, in cui sie-> 
gue la recinzione mentre sia seguita la raccolta, e 
non essendo seguita debba terminare nell* anno an- 
tecedente „ Si veda ancora la Notificazione de' 2^ 
Maggio 1786. nella quale si comanda la riduzione 
à contanti dei Canoni relativamente ai Livelli dei 
Luoghi Pii, e dei pnblici Patrimoni dipendenti dal? . 
le Comunità. 

(7) Fiorentina Emphyteusis super Reservata fa 
fuidiit ione . Cànoni* 4. Aprile 17 86. jw#» tot., av f Àud* 
Brichieri Colombi % \ *•/'-, 

(8) d. Decisione §, Tate cr4, ove, che K au* 
mento del Fondo è\ compensabile coi deteriora- 
menti , che T pud lo stesso fe&do risentire nel de 7 
corso dell* Enfiteusi, % . - > i .•■ \ 

(0) Ale*, 
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(9) Alex, cotis. tu. num. 6. lib. 4 Rota Romana 
in ree. dee. 659. num. 4. Della caducità per difetto 
del pagamento dei Canoni, abbiamo parlato nella 
Sezione VII. §. Altra Causa. 

(10) Si veda la Decisione dell" Aud. Cav. Ubal- 
do Maggi nella Fiorentina Solutionis Canonis 30. Mar- 
ta 1784. §. 3. ove ne adduce ia ragione, e svilup- 
pa dottamente questa materia. 

(u) d. Decisione § 5. e é. 

(12) Ibid. § 2 e scq. 

(13) Ibid. §. 14. c seq.t ove si risponde alla 
difficolta dell' individuità dell* obbligazione, e del 
Canone. 

(14) d. Decisione §. 20. e seq. Per i Canoni 
decorsi dopo la morte del primo Acquirente com- 
pete T ipoteca al Padron diretto dai dì dell' Istru- 
iremo della conduzione livellarla, nel quale vi era 
T obbligo dei suoi Beni fuori degli Enfiteutici, col- 
la clamuia prò quibns àc. Così decise iì Magistrato- 
Supremo sotto dì 6. Luglio 169L a favore delle Mo- 
nache di S. Miniato dette del Ceppo in Causa Credi* 
tori Bigazzi. il Padron diretto domandando il paga- 
mento dei Canoni coli' azione ipotecaria sopra i Be- 
tii livellari, ha sopra di essi la prelazione a qualun- 
que altro Creditore dell' Enfiteuta^ ma domandali-, 
do il pagamento colla medesima azione sopra cfli 
altri Beni propri dell' Enfiteuta , non può godere 
di prelazione alcuna speciale, ma entra nel nume- 
ro di tutti gli altri Creditori ipotecari secondo 1' an* 
teriorità dei tempo, d. Decisione av. V Aud. Mag^> 
si § 26 : t 

(15) d. Decisione §. 36. 

(16) Fiorentina Soìutionis Canonisti Onerum Fan* 
di Empliyfeutici 22^ Augusti 1783. §• Imperocché e. 
seq. av. I* Aud. Ignazio Macaoni, < . • 
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SEZIONE XI. 

■ 

* • 

Della deduzione della Sesta , e della . 
* Quarta Livellare. 

IL benefizio della Sesta Livellare ha per 
fondamento P equità naturale , c P ugua- 
glianza necessaria per la giustizia del Con- 
tratro enfireutico, essendo questa Sesta li- 
vellaria stata introdotta per procurare agli 
Enfiteuti la conveniente indennizzazione per 
que» scapiti , e pregiudizi , ai quali si es- 
pongono Mediante P assunzione dei perico- 
li, ai quali , come P esperienza dimostra , 
sono soggetti i prodotti del Terreno , c per 
stabilire con tal mezzo quella giusta corri- 
spondenza , che passar deve tra i frutti , 
'che il Padrone del Fondo livellano rilascia 
all' Enfiteuta, ed il canone, che questo è 
obbligato di pagare al Padrone (i). 

Perciò la deduzione della Sesta lungi 
j dalP impedire quella evidente utilità che 
vien richiesta nelle alienazioni dei Beni di 
Alano Morta, è stara anzi dai Dottori,, e dai 
Tribunali riconosciuta per sommamente giù 
sta, ed incapace di dar luogo alla lesione 
dei Contratti enfiteutici della Chiesa (a). 

H E lo 



E lo stesso Imperator Giustiniano (3) am- 
messe, ed accordò le Enfircusi Ecclesiasti- 
che colla diminuzione fino alla sesta parte 
dei frutti, purché però cum omni ventate 
Cr subtUhate si verificasse il giusto pro- 
dotto di essi (4) . Rispetto pòi ali* Enfireu- 
ta non possono caratterizzarsi per ingiusti» 
C lesivi i livelli , nei quali sia stato pat- 
tuirò il canone senza la detrazione della 
sesta* giacché non mancano Dottori, i qua- 
li positivamente sostengono non essere ne- 
cessaria , o essscre almeno andata in desue- 
tudine nelle Locazioni perpetue , e nelle En- 
fiteusi la detrazione della sesta a favore del 
Livellano ; E molti sono i Concratti di Lo- 
cazione perpetua , e di Enfiteusi stipulati 
per un canone perfettamente corrisponden- 
te all' annua rendita del Fondo senza U 
detrazione della sesta Livellaria (5), 

Ma quando si voglia determinare il 
canone dei Livelli y anche di Mano Morta , 
colla detrazione della sesta , il sistema , e 
¥ ordine da tertersi per giustamente fissar- 
la è il seguente^ 

Essa pertanto devesi detrarre dopo detrat- 
ti tutti gli annui, aggravi, e prima del ca- 
none. Dopo gli annui aggravi, perche la 
sesta dedurre si deve dal vero, e giusto 
fruttato del Fondoje il vero * c giusto frut- 
tato 



tato di esso non può determinarsi se pri- 
ma non si appuri da tutti i vincoli, ed 
aggravi, ai quali si trova soggetto. Prima 
del canone, perchè tendendo la deduzione 
della sesta a rilevare il Conduttore dai pos- 
sibili pregiudizi dei casi fortuiti con abbo- 
nategli annualmente la sesta parte di tut- 
to il frutto dei Beni locati , non sembra , 
che questa sesta debba dedursi prelevato il 
canone da pagarsi al Padrone diretto, per- 
chè con tal metodo si averebbe la sesta sul 
sesto, non suir intiero dei fruttilo nulla 
ancora si averebbe quando il canone fosse 
ai frutti appunto corrispondente . Perciò se 
il frutto appurato dagli annui aggravi ascen- 
desse ogn* anno a scudi 60. la sesta importerà 
annui scudi 10 e nei rimanenti scudi 50. 
si dovrà determinare il canone da pagarsi 
al Padrone diretto (6). 

Nemmeno si deve la sesta dedurre dal- 
la quantità della risposta dell* Affitto, ma 
bensì dalla somma dei frutti naturali del 
Terreno, che dalla Mano Morta poterono 
percipersi nel decennio, o ventennio; altri- 
menti troppo dannosi per essa sarebbero t 
Livelli, poiché doppia detrazione verrebbe- 
ro a soffrire, quella cioè, che per il suo 
onesto guadagno si deve all' Affittuario , e 
V altra sopra la solita risposta dell' Af- 
fitto (7). Ha Po- 
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Potrebbe dubitarsi , se debba aver luo- j 
go la detrazione della Sesta quando la con- 
cessione livellarla sia stata modellata non so- 
pra un decennio , ma sopra un ventennio , 
in cui le rendite vengono ad essere appu- 
rate da quelle diminuzioni, che derivano 
dalle molriplici calamità solite ad accadere 
in un tempo eosì lungo; Ma la Ruota no- 
stra sembra aver deciso anche in questo 
caso per la detrazione della Sesta (8), trat- 
tandosi specialmente di Livelli di diretto 
dominio di Comunità, e Luoghi Pii laica- 
li, rispetto ai quali abbiamo 1' Istruzione 
publicata nei 29 Settembre 1774. per ser- 
vire di regola ai Magistrati nella allivel- 
latone di tati Beni % la quale al § 5. co- 
manda , che nella formazione non solo dei 
decenni , ma anche dei ventenni debbano 
farsi quelle diminuzioni, e detrazioni, che 
siano giuste in riflesso dei pericoli, e casi 
fortuiti da accollarsi al Livellano (9). 

La detrazione della Sesta accordata 
nelle originarie concessioni enfiteutiche fat- 
te dalla Chiesa a favore dei Laici, non 
deve confondersi colla deduzione della Quar- 
ta , che secondo la massima adottata nel 
nostro Foro si concede nel caso della alie- 
nazione chfc P Enfiteura faccia nei Terzi 
del Fonda enficeuuco (10); la qual dedu- 
zione 
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fcione suol farsi dal prezzo del Fondo ca* 
duto in contratrazione appurato da ogni 
gravame, e dal Canone dovuto al Padrone 
diretto (u). 

Infatti queste detrazioni riconoscono 
una diversa derivazione, essendo la Sesta 
stata introdotta per indennizzare il Livellano, 
o l* Eufncuta di quelle annate sterili , che so- 
gliono avvenire nel decorso di un lungo 
tempo ; la Quarta poi essendo stata intro- 
dotta per indennizzare chi acquista il Fon- 
do livellano dall' Enrìrcuta, di tutti i dan* 
ni , che può risentire per il pericolo della 
devoluzione, che potrebbe accadere a favo» 
re del Padrone diretro (12). 

Conviene dunque distinguere il caso, 
nel quale sia stato del tutto alienato il Fon* 
do livellare, o in altro modo ceduto il 
Gius enfiteutico, ed il caso nel quale P alie- 
nazione sia stata ristretta alla semplice co* 
modità di percipcre i frutti. 

Nel primo caso siccome resta trasferito 
nell* Alienatario tutto il diritto che competeva 
all' Enfìteuta alienante sul Fondo alienato, 
così nel procedere alla liquidazione del valore 
del Fondo livellarlo caduto in contrattazione 
si stima il Fondo medesimo come se fosse 
libero, e di poi nel modo stesso che si 
pratica nelle altre vendite, si procede a de* 

H 3 trarre 
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trarre tutti i pesi reali, e ordinari, .tra i 
quali V onere dell' annuo canone, e sul 
prezzo che rimane, fatte tutte queste detra- 
trazioni, si passa a far 1' altra del valore 
del dominio diretto, che risiedendo presso 
il Locatore non può esser trasferito in al- 
tri dal Conduttore, o Enfiteuta, e la qual 
detrazione del valore del dominio diretto, 
Sebbene secondo il diverso uso dei Paesi , e 
Ja maggiore, o minore importanza dei diritti 
riservati al Padrone diretto si scorga assai va- 
ria, nulladimeno nei nostri Tribunali è stata 
determinata nella quarta parte del prezzo re- 
siduale (13). Nel secondo caso pei lini tan- 
dosi P alienazione ai semplici frutti , e questi 
essendo di loro natura soggetti a tutte quel- 
le calamità , che ne sogliono diminuire il 
quantitativo, sembra ragionevole, e giusto, 
che dall' intiero prezzo dei frutti , che ven> 
gono a formare il soggetto del Contratto , 
si detragga la sesta livellare, e che questa 
detrazione si faccia prima di detrarre il ca- 
none , come abbiamo di sopra avvertito (14); 

(1) Auth. Perpetui Coi. de Sacr. Ecrfes. Pacion. 
de looat. & condutf. cap. 14. $. to. num. 24. la Ruo* 
ta nastra, nella Laterincn. Molcndini 29. Scpt mbris % 
i~$6. av. Meoli stampata nel Tesor. Ombros. tom.B. 
dee. 36. n. 14. e s:q. 

(a) Si veda, la Ruota di Lucca nella Decisione 

ri- 
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riferita presso il Samminiat, controv. 6. n. 41. e se$. 
ìom. I , è la Ruota nostra nella Praten Transatfio- 
his super Pretensa Lasione là. Septembris i^^8. §. 
Ili av. V Aud. Simoiìelli. 

(3) Nov. 7. cap. 3- de non alienand. vel pérmuu 
reb eccles. , e neli* Auth. perpetua desunta della nov. 
Ì20. cap. 6. 

(4) Si veda <f ue ì cn é *i disse nella Sezione UL 
$. Abbiamo ; conlé ancóra la Decisione dclV Aùduot 
Brichieri Colómbi nella Praten. Trartsdéfionis quoad 
Lxsioneni 29. Septembris 1787. §. peùult. 

(5) FÌorènunà Entpky censi < 30. Septembris 1785. 
§. Giacché e se$. av. I* Aud. Pernaccini. 

(6) Si veda la Pisana Bonorum super Pratii LI* 
quiìàtionè 3. <4pri/, 1378. §. jo e <tv. i' Ad Ut. 
Rdjfaelli, là qùal Decisione benché revocata ♦niente* 
fu alterata rispetto al modo di far la detrazione 
delia sesta , come dalla Praten. fransaSionis super 
Pretensa Ldsiórte 13. Settembre 1788. §. 27 attiri 
T ^uJ. SimondLi relat. Si veda F altra susseguente 
Decisione in Praten. Transa&ionis & Ldsionis aZ.Seàr 
tembre 179-2. dv. V Aud. Cercignani relat., Ove, che 
il sistema più sicuro per accertarsi * che i Periti 
prendano irt considerazione tutti i casi fortuiti, è 
quello di far loro eseguire la stima a fondo libero , 
€ome se dovesse vendersi, cort far poi dai prezzo 
tutte qielle deduzioni, che sono della natura dell" 
Enfiteusi. Ibid. §. Prima però e seq. 

• ,(?) Pistorien. Nullitatis Contraffus Livellarli 1.8. 
Junii 1785. §. La sesta av. il Vicario Grisaldi Taja f 
fra le Selene torri, t. pan. <£. pag. 264. . 

(8) Si veda la Praten. Transaftionis super Pre- 
tensa Lesione 12. Septembris 1788. av. V Aud. Si mo- 
nelli relat., e la Praten. TransaHionis & Ltsionis 
28. Septembris 1792. av. V Auditor Cercignani relat. 

. H 4 Co ^ 
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Contro la detrazione djlu *^sta decise nella stèssa. 
Cftn?a /' Aud. Briclùeri Colombi nella Praten. Tran» 
satfionis quoad Ltsioncm 29. Septembris 17,87 , ove 
dice molto meno doversi la sesta quando i Periti 
hanno valutate le rendite a un anno per V altro; 
clausula, che può significare, che nella determina- 
zione degli annui prodotti siasi avuto riguardo non 
solo agli anni fertili, ma anche ai mediocri, e ai 
sterili . §. E questo e seq 

(9) Ecco le parole dell' Istruzione „ Nella for- 
mazioni dei D cennj . o Ventenni, c nelle rispettive 

.stime, nei casi nei quali occorreranno, si dovranno 
fare tutte quelle diminuzioni, e detrazioni, che sa* 
'ranno giuste per determinare un annuo Canone conve- 
niente, perchè giustamente i Conduttori si possano 
addossare tutti i casi fortuiti, ed insoliti, a riserva 
d 'I caso della deperizione del fondo nella sua sostan- 
za ,, Si veda la Praten. Transazioni s super. Prdten* 
sa Lasionc 12. Septembris 1788 §. 19 av, V Audit. 
Simonelh relat., e la Confermatola del dì 28. Se 
ptembris 1792. §. Sebbene e seq. 

(10) Pisana Bonorum super Préttii Liquidatone 
II. Maii 1779. §. final, av. V Aud. Vlivelli, Si veda 
la citata Decisione dell* AiuL Brichieri Colombi nella 
Pratcn. Transatfionis quoad Lasionem § Per dimo'. 
strare 4 ove si riferiscono molte Decisioni dei nostri 
Tribunali. 

(n) d. Pratcn. Transa&ionis quoad Lasionem loc. 
cit., e la Pratcn. TransaBionis super Pratens. Létsio^ 
ne av. V Aud Simonelli relat. §. 23. e seq. 

(12) d. Praten. TransaBionis quoad Lasionem §. 
penultimo. 

(13) Pisana Bonorum sup^.r Liquidatone Prdtii 
II. Maii 17.79. av. V Aud. Ulivelli, Praten Transa* 
tfionis & L/esionis 28. Septembris 1792. $• E- sù tal 
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particolare e scq. av. V Aud, Cere ignani> ove, che li 
prima detrazione da farsi è ciaeila dell* importare; 
del Laudemio: La seconda» di un capitale neccia -, 
rio per accumulare cogli annui frutti tanta somma,/ 
quanta serva per il nuovo Laudemio da pagarci a il* 
estinziorte delle Linee contemplate nell' Investitu- 
ra : La terza più importante è quella del Fondo 
dell' annuo Canone.* La quarta del prezzo del do- 
minio diretto* La quinta detrazione finalmente è 
quella della Gabella. Jbid. §. Fissato e seq. 

Per una maggiore intelligenza supponghiamo, 
che il prezzo del Fondo considerato come libero sia 
scudi £000. La prima detrazione del Laudemio sia 
scudi 200. La seconda del Capitale necessario per 
accumulare cogli annui frutti il nuovo Laudemio 
air estinzione della Linea contemplata , sia scudi 
30. La terza detrazione concernente il rondo dell* 
annuo Canone ragionato al tre per cento sia scudi 
6000. Dal prezzo del Fondo in scudi 7000. sottraen- 
do queste tre deduzioni, che ascendono a se. 6250. 
ci averìi la somma residuale di scudi 22 0, > so pra 
di cui deve detrarsi il prezzo del dominio diretto» 
che in conformità di quanto è stato deciso, si li- 
quida a favore dell' Alienatario nella quarta parte 
dell' enunciato residuo di scudi 770., e così nella 
somma di scudi 192. 3. io. Qualora nella stima del 
Fondo considerato come libero non fosse stata de- 
tratta la Gabella, questa ancora deve detrarsi cal- 
colandola sul giusto valore del dominio utile appu- 
rato da tutte le accennate detrazioni, d. Decisione 
avanti V Auditor Cercignani, ove si tratta di prova- 
re la lesione del Contratto d' Alienazione, o Ces- 
sione del Livello, la quale essendo enòrmissima pro- 
duce la nullità del Contratto, e la restituzione dei 
fruiti insieme col Fondo ceduto. 

(14)* 



(14) d.Deci$.§. laddove, e la Praten.Tranta&io* 
ms super PràtenàA Lesione jv. /' Aad. Simònetli 24. 
0 nelle quali Decisioni si tratta di verificare , 
o escludere la lesióne di simili eon trattazioni fatte, 
0 del G<as enfìteùtico» o della comodità di percipe- 
re i frutti » e se ne asiegaa il metodo , 

SEZIONE Xit. 
Dei Miglioramenti > ed Accrescimenti \ 

1À Legge del 1769. nel più volte citata 
> § 18. distingue i migl ioni menti , ed 
accrescimenti fatti dal giorno della publi- 
Cacone della stessa Legge iti avvenire; e 
quelli fatti dorante 1* ultimo Contratto fino 
al tempo della detta publicazione . E ben- 
ché dica accrescimenti di qualunque gene* 
re% aggiunge per altro * 1 quali venissero 
fatti h il che indica pfoptiàmente ii fatto 
dell' Uomo, c però contiene ogni* € qua- 
lunque genere di miglioramenti* ed accré- 
sci menti 4 industriali * e misti \ ma gli ac- 
crescimenti, ed accessioni meramente natu* 
tatti per esempio le alluvioni* non sono 
contenute nelle Leggi di Ammorttezagioric* 
e perciò sono rilasciate alla disposinone 
del Gius comune (i). 

Sull' 



- Sali* intefligenza , t interpetrazione di 
questa Legge è stato molto questionato , se 
i soli miglioramenti estrinseci (a) diano di- 
ritto alle Mani Morte padrone dirette per 
aumentare il canone , e il laudemio; oppure 
ancora i miglioramenti , ed accrescimenti *tf-' 
trinseci , e naturali (3) . 

Ma oggigiorno sembra stabilito nella 
nostra Curia, che non tanto i miglioramen- 
ti estrinseci fatti prima della Legge 4èi 
Marzo 1769., quanto ancora gf intrinseci 
ancorché posteriori al tempo della promul- 
gazione di questa Legge, debbano valutarsi 
all' occasione del nuovo Contratto enfiteu- 
tico per aumentare con giusta proporzione 
il canone non meno, che il laudemio {4). 

Sembra ancora stabilito nella medesima 
nostra Curia , che il laudemio piccolo del %. 
per 100. dovuto nelle alienazioni , a *ftflfe* 
renza del laudemio grosso dovuto nelle nuo- 
ve investiture , debba pagarsi soprani prez- 
zo integrale del Livello comprensivo non 
solamente dei miglioramenti naturali , ma 
anche degl* industriali , che siano stati fat- 
ti dalP Enfiteuta nei Fondi livellari dopo 
la publicazione della suddetta Legge , ben ; 
che a forma di essa tali migliora nienti in- 
dustriali debbano esser sempre nel Patrimo-» 
nio libero dell' Enfiteuta {5). E la ragione 

di . 



di decidere è stata, perchè sebbene la Leg- 
ge medesima disponga, che i migliora me ri- 
ti fatti dopo la sua publicazione siano 
sempre nei Patrimonio Ubero dell* Enfiteu* 
ta, non toglie per altro al Padrone diretto 
il Gius di perciperc il piccolo laudemio 
secondo la disposizione di ragion Comune, 
la quale anzi a suo favore il preserva ; ed 
inoltre perchè tali miglioramenti sono inse- 
parabili dal Fondo, che trapassa nell' Alie- 
natario , e perciò il consenso, e fondazio- 
ne del Padrone diretto riguarda tanto il 
Fondo, quanto i mgliora menci inseparabile 
mente connessi; c finalmente perchè sem- 
bra concorrere V osservanza , essendoché 
dopo la precitata Legge sia stato pagato il 
piccolo laudemio per P inriero prezzo delle 
alienazioni, senza defalcare i miglioramene 
ti (6). 

Ma in questa , ed altre simili contro- 
versie, o decise con disparità di opinioni v 
o ancora pendenti, e indecise, sarà sem- 
pre ben fatto il consultare V oracolo del 
Legislatore, e attender da esso Y opportu- 
na interpretazione della Legge; così anche 
prescrivendo P Editto suddetto del 1769. 
al §. 36; e la citata Istruzione per li Notai 
air art. V. §. 19. ove nel caso appunto, in 
cui si tratti di aumentare il Canone, e Luu-. 

de* 



demio per ragione dei miglioramenti e ac* 
crescimenti naturali, avverte che le Mani 
M >rte per evitare ogni pericolo di nullità 
debbano supplicare il Principe di potere ac- 
crescere il Canone, e Laudemio secondo 
che sia di ragione a proporzione di essi ac- 
crescimenti naturali (7). 

Quello che è certo si è, che tanto i 
migliorameqti , quanto gli aumenti farti pri- 
ma della Legge del 1769. si devolvonosen* 
za distinzione a favore delle Mani Morte 
Padrone dirette dei fondi livellari, talmen- 
techè non può farsi a meno di compren- 
dere nella disposizione della Legge la re- 
versione a favore del Luogo Pio non me- 
no dei miglioramenti, che degli aumenti, 
o questi siano fatti dall' Uomo, o prodot- 
ti dalla natura , purché siano seguiti avan- 
ti la publicazione della Legge (8). 

Ma assai difficile ed astrusa è la pro- 
va , eia liquidazione di questi migliorarne ti- 
ri , trattandosi specialmente di Enfiteusi meri- 
to antiche, rispetto alle quali può entrare 
eziandio V investigazione delle pubbliche 
gravezze , del ragguaglio della moneta «dal 
tempo della concessione al tempo presente, 
ed altre simili sortili speculazioni ; onde ali' 
occorrenza non bastano per questa difficile 
operazione i Periti Stimatori, ,o gì' lngs t 

gner/, 
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gneri , i quali non possono dar la stima di 
quelle cose, che non cadono sotto i loro 
$ensi; ma devono chiamarsi a soccorso le 
persone pratiche, e inforniate del costume 
dei tempi» e del valore dei stabili allorché 
fu fatta T enfiteutica concessione (9). E 
meglio ancora sarà il terminare queste con- 
troversie per mezzo di accordi „ o dell' ar- 
bitrio del Giudice (10). 

La liquidazione , e separazione di que- 
sti miglioramenti , e aumenti seguiti avanti 
la Legge non può domandarsi dalla Mano 
Morta Padrona diretta se non nel caso del- 
la nuova Investitura, perchè una preventi- 
va liquidazione di essi oltre V esser contra- 
ria al prescritto della Legge del 1769. noci 
♦può neppure aver luogo per trattarsi di mi- 
glioramenti, che forse possono non esiste- 
re al tempo della mancanza dell' Investi- 
tura (11). 

In ordine ai miglioramenti stati fatti 
nei Beni enfiteutici dopo la promulgazione 
della Legge del 1769. questi, come più 
volte abbiamo detto, sono nel Patrimonio 
libero dell' Enfitcuta, il quale se proceda 
all' alienazione del Livello passano senza 
dubbio nel V Alienatario, ma nondevonsi ad 
esso accordare, qualora noti siano giusti- 
àcati, c liquidati (1 a). . • ì 

Tali 



Tali miglioramenti fatti posteriormetH 
te alla Legge, possono considerarsi nel pa- 
trimonio dell' Enfiteuta migliorante o co* 
me specie , e sostanza, o come semplice 
credito. In questo senso di mero credito, 
in coi sono stati considerati dalla Ruota 
nostra (13)» i miglioramenti medesimi ri- 
mangono come il fondo livellano nel do- 
minio diretto della Mano Morta , e all' En- 
ficcuta rimane I' utile dominio sopra di es- 
si durante la concessione, e il credito per 
il loro importare a concessione fin ta . Iti 
conseguenza non vengono nè in liquidazio* 
ne, nè in refezione quando durante 1* In- 
vestitura si aliena dall' Enfiteuta il fondo 
livellano 1 ma solamente vengono in liqui- 
dazione) e in refezione quando finisce l'En- 
fiteusi, e si procede a una nuova Investi- 
tura ex integre. Allora la Mano Morra ri- 
far deve all' Enfiteuta, o ad altri subentra- 
ti ne' suoi diritti^ 1' importare dei miglio- 
ramenti essendo debitrice del prezzo, ed 
acquistando i miglioramenti medesimi in 
natura, ed in specie (14), 

(1) istruzione per li Notai art. 5. §. 18. 

(2) l miglioramenti estrinseci consistono nei bo- 
nificamenti fiuti dall' Uomo, o nell* aggiunta di 
nuovi Corpi: GÌ* Intrinseci censiscono nell' aumen- 
ti di pretto dipendente dalla natura, dal benefìzio 

del 



del tempo, o dalle Le<™i di public* economìa, co- 
me sono le nostre ottime Leggi frumentane, Fio- 
rentina Reivindicationis sea Reint grationis. 27,. Mail 
1786 §. ult. av. V Auditor Angiolo Felici* ove, che 
appartengono al Padrone i m glioramenti, o aumen- 
ti intrinseci. Ved la Fiorentina seti Pisana Immis- 
sioni* 29. Septembris 1*769 §. *£. av.V Aud. Ulivelli . 

(3) Consultato il Principe dagl' Operai, e Mo- 
nache di S. Martino , dai Frati di S. Niccola, e dai 
Cappellani della Chiesa Primaaùale di Pisa, ne ema- 
nò sotto dì 3. Luglio l^ZZ- *l seguente Rescritto „ 
/ miglioramenti, ed accrcszimcnti naturali acca luti 
nei Beni allivellati ai Laici dopo V ultima concessione 
enfiteutica, e prima della publicazione della Legge dei 
2. Marzo 1769. si possono valutare dalle- Mani Mor- 
te padrone dirette nel far la nuova fartstitura per 
aumentare il Canone, e Laudemio . E rispetto a veri- 
ficare il tempo, in cui sono seguiti detti miglioramene 
ti, ed accrescimenti, ed a liquidare la Ipro qualità , 
e quantità, e V aumento, clic potesse essere per i me- 
desimi di ragione dovuto „ Agli ordini di buona giu- 
stizia Si veda la Pisana Laudemiorum 16. Marzo 

178 1 § E quantunque av t Aud Giuseppe Vinci.' 

(4) La Ruota nostra nella Camaldulen. Empky- 
ttusis 14. lunii Ì796. §; Ma a questo av. f Auditor 
Cercignani, ove asserisce, c*he in punto della nostra 
iLegge è stato più volte così dichiarato, e risoluto. 

(5) Si veda quanto abbiamo detto nella Sezione 
IX § Trattandosi e seq. 

(6) Si veda la Decisione del Magistrato Supremo 
nell* Ar retina Laudemiorum & Quindennioruh del 
dì 26. Agosto 17,94. avanti V. Auditor Salvati relat. 
Il V^to delV Auditor Maggi nella Arretina Laude- 
miorum del dì 18. Settembre 1795 » e la Decisione 
confermatola degli Auditori Arrighi, Raffaela, e Si- 
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monelli relat. nella medesima Arretina Jjaudemiorum 
& Quindenniorum d i dì 30. Settembre 1^96 In con- 
trario si veda la Decisi me degli Auditori BrichLri 
Colombi , e Cercignani relut. , e la Replica deli* Avvo- 
cato Francesco Maria Bruni alla Decisione liei Giudi' 
ci di terza istanza Arrighi-, Raffaelli, e Simonelli, 
ove si fa vedere, che la lettera, lo spirito, e i' og- 
getto politico dalla Legge del 1^69. si oppone al 
pagamenrodel Laudemio sui miglioramenti di qua- 
lunque specie segnti nei Beni livellari di Alano 
Morra dopo la detta Legge; eie an:he a termini 
di ragion comune non è dovuto alcun Laudemia 
sopra i miglioramenti fatti dall' Enfiteuta col patto 
espresso , che debbano e>se~e del medesimo Eniiceata ; e 
Circa la consuetudine , ed ois.rvanza si porta l'attesta- 
to, o sia Pratica di alcuni Periti ,i quali asseriscono* 
che „ Siccome resta proibito alla Mano Morta pa- 
drona diretta V aumentare il Canone , e Laudernio so* 
pra tutto il fruttato indistintamente posteriore alla 
Legie del 1769. senzi distinzione di quella parte di 
miglior am:nto , e di fruttato* che abbia rapporto alla, 
sola spesalo di quella, che abbia rapporto alla for- 
-za produttiva del terreno, perciò nelle Perizie hanno 
sempre stilato di separare unicamente a comodo della. 
Mano Morta padrona diretta i soti miglioramenti fat- 
ti avanti la Legge predetta, restando tutti i rima- 
nenti a favore del Livellarlo di qualunque Qatura si 
siano al netto di aggravi ; talmentechè volendo capi- 
talizzare questo credito di miglioramenti si detrae 
solamente, tutto ciò, che occorre per il mantenimento 
dei medesimi „ In questa celebre Causa fra il Ca- 
pitolo Aretino , e la Religione di S. Stefano , è sta- 
ta, da questa domandata la Revisione, e 1' esame 
dell' affare è stato dal Principe commesso al Segre- 
tario del Regio Diritto, all' .Avvocato Regio, e 
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-ali* Auditore della Religione per un accomoda men- 
to, o altrimenti riferire al Principe, al quale come 
Supremo Legislatore spetta V interpetrare le Leggi, 
e fissare le massime per il regolamento dei Sudditi. 

(7) Si vedano le Proposizioni fatte nel nuse di 
Luglio 1777 dai Sigg Avvocati Bruni, e Cellesi per 
V accomodamento fra le Sorelle Alamanni, e i Padri 
di S. Niccolo, di Pisa, e Monache di S. Vito, a sia. 
di S. Lorenzo , ove si tratta del Fondo soggetto ali* 
aumento del Canone attesi i miglioramenti, quale 
aumento vieft dato méta, ai miglioramenti industria- 
li, e metà ai miglioramenti naturali. 

(8) Fiorentina Emphyteusis quoad Augmentum 
Fundi 4 Aprii. 17,86'. §. Ma qualora av V Auditor 
Brichicri Colombi. E così portano quelle parole del- 
la Legge „ ^ crescimenti di qualunque genere „ e. 
spiegano le Istruzioni ali* artic. 5 §. 18. ti coeren- 
te alla natura del Contrarrò di Livello ali* effetto 
della devoluzione, o non devoluzione dei migliora- 
menti al Padron diretto la distinzione fra la cadu- 
cità colposa del Livello, e la terminazione di esso 
per Imea finita, Fiorentina Emphyt.usis 30. Septem- 
Iris 1-^85. §. Ed abbiamo avanti V Auditor Vernaccia 
ni, ove si tratta di Enfiteusi non ecclesiastica, ma 
laicale. Qualunque volta P Enfiteuta fosse, espulso 
per mancanza del pagamento dei, Canoni, non por 
trebbe a tutto rigore pretendere il rimborso dei 
miglioramenti da esso fatti; ma V equità, e 1' ar- 
bitrio del Giudice può accordare all' Enttteuta; se- 
condo la qualità dei miglioramenti, ed altte circo- 
stante un termine discreto per porlo in grado, o 
di pagare, e ritenere il Fondo, o di vendere i mi- 
glioramenti , Leg. 3. Cod. de iur emphyt. Domai Les 
toix civiles (iv. r. tit 4. seti. 10. §. 11. Al Condut- 
tore migliorante compete per il suo credito di mi* 
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giuramenti non solamente la ^-ritenzione del Cani- 
ne , ma anche del Fondo locato, parche i migliora- 
mene abbiano stabilmente» e permanentemente ac.- 
■ cresciuto il prezzo del Fondo medesimo. Fiorentina 
Medoramentorum 20. Augusti IZZ9- «vanti t' Audit. 
Vinci, ove, che nel dubbio si presume» che tanto 
sia stato lo speso, che il miglio ato. . \ i 
• (9) Si veda la Fiorentina Etnphyteusis 39. Se- 
jptembris i^^S §• Contro av V Auditor Moscioni . »x» 

(10) ii» Decisione §. ^rfungue. Orca la Uquuiar 
zione Uei miglioramenti e da" y^Jqtsi la Pirica. Me" 
lioramentorum 23. /uiii 171^. avanti C Auditor AUs» 
Sandro BelLuzzi , e la BUntinen. MeLorasnentorum 2<$. 
Ianuarii i"/) 2. avanti f: Auditor Vernatemi nei ./a- 
joro Ombrosiano dee. 54. tom. 1 ^ ,ove anch^ si esa» 
mina quando i miglioramenti si acquistino all' E» e- 
de del Migliorante* o» al Padron diretto> e m Con> 
presi nel Livello. . . : v 

(11) Fiorentina Emphyteusis super Resfirvata LI» 
guidatione Canoni* 4. Aprii 1^6. avanti l\ Auditor 
Urichieri CoLmbi . in cu* doman«iavasi la separalo» 
ne dei miglioramenti tatti avanti la Legge per por 
tei e aumentare il Canone anche durante l' Investir 
tura. Si, veda la Replica alla Decisione m Arntinf 
Laudemioruin & QuMenniorum aó. Angusti 1704 ^ 
E' ciò pretendono . , r : < ■' - - 

(12) Fiorentina Emphyteusis 9. bufasti 1791.$. 
Laonde avanci L* Auditor Maccioni. Cosa utile, e che 
potrebbe prevenire molte questioni , sarebbe quella 
di fissare lo stato dei Fondi enficeutici per maglio 
riconoscere i miglioramenti fatti avanti Ja Legge 
del 1769. da quelli fatti dopo. Fra i miglioramenti 
de iure reperibili nojv può annoverarsi la pian» azio- 
ne delle viti > o altri alberi in luogo di quelli pe- 
riti, Armino, Rtdditionis Ratwnum. jj^^taM* 
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Nova Peritia ao. Septcmbrts T?9'. §. 20. àv. t Aui^ 
Orazio Ftnzi. Si veda il Contramotivo del già Sig\ 
Avvoc. Gio. Paolo Ombrosi nella Pisana Meliuramtn- 
•torum & Fru&uum art. I. in Causa Della Seta, e 
Soldaini. Diversamente se siano pepiti per 1' impeto 
dei venti, come opina il Noodp. de usufruff. lib. 1. 
cap. 9. §. Paulus. 

(13) Nelle menzionate Decisimi in Arretina Lau- 
demiorum & Quindenniofum fra il Capitalo Arretino., 
* la S. Religione di S. Stefano . 

(14) Si veda il Voto^ delt Auditor Maggi nella 
suddetta Arretina Laudcmhrum ; ove, che a tale 
acquisto di miglioramenti in natura non si espon- 
gono le Leggi d* Ammortizzazione, non aumentan- 
dosi la massa dei Boni ammortizzati , giacché la Ma- 
no Morta deve restituire ali* Enfiteuta una somma, 
equivalente §. Ma nulla? come pure, che le stesse 
Leggi non si oppongono all' esazione del picculo 
•Laudemiot sopra i medesimi miglioramenti > giacché 
questo Laudemio non si considera come capitale 
destinato al ri n vestimento a favore de! Corpo mo- 
rale»- ma si considera come frutto rilasciato al co- 
modo privato degl' Individui componenti io stesso 
Corpo morale §. Se poi. "Da. ciò si puòv dedurre, che 
sarebbe nullo il patto, che i miglioramenti futti 
dall' Enfi teuta dopo la Leg^e dovessero lucrarsi dal- 
la Mano Morta padrona diretta senza akun paga- 
mento di prezzo, mentre all'ora accaderebbe V am- 
mortizzazione proibita dalle nostre Lsggi >" e ave- 
rebbero liojò senza dubbio le avvertenze contenu- 
ta nella Decisione degli Auditori Brachieri Cohoftibii e 
-Cercignani nella medesima Arretina Laudemiorum , 
che abbiamo di sopra citata. Ma cosa dovi ebbe ^dir- 
si ddl caso, in cui la Mano Morta avesse convenir 
10 coli' Eafkeuta di acquistare certi determinati ♦ mi- 
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giuramenti da farsi dal medésimo dopò la Legge 
del 1-69. in corre? net;: vita <T una minor quantità, 
di Canone, o Laudemio da paga si dallo stesso En* 
fucata? Parrebbe, che dovesse rispondersi a favore 
della Mano Morta , perchè se è lécito ad essa di 
acquistare i miglioramenti quando gli Fa dopo \x 
I*egge nei propri Fondi non concessi in Enfiteusi, • 
r istes*o sembra dover procedere allorché gli fa 
fare all' Enfiteuta col pagarglieli, o nel Canone, ò 
nel Làudemio. 

- • . ' . • • • j 

■ » 

SEZIONE XIII. 

* * 

. , • Dell' Affrancazione . . 

L' Affrancazione può aver diversi ogget* 
J ti, diversi rapporti . Può aver per og- 
getto il liberare r fondi propri dèi Laici 
obbligati , ed ipotecati per la soddisfazione 
dei Legati, ed Opere Pie: Può aver per 
oggetto il liberare i fondi livellari di Ma- 
no Morta posseduti dai Laici dal peso pa- 
rimente dei Legati, ed opere pie . Può aver 
per oggetto l'esimete i fondi livellari dall' 
aggravio del solo annuo Canone : e final- 
mente può aver per oggetto T esimere c 
liberare i medesimi Fondi livellar) non so- 
lamente dal diritto del Canone, ma anco- 
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ra da torri gli altri diritti spettanti alla Ma- 
no Morra padrona diretta (i). 

L' Affrancazione dei fondi propri dei 
Laici obbligati, ed ipotecati per la soddi- 
sfazione dei Legati , e Cause Pie rimane 
in liberta dei medesimi Laici il farsi, o non 
farsi; ma quando' essi vogliono affrancare, 
te Mani' Morte non possono negarla , es- 
sendo rispetto ad esse necessaria per dispo- 
sizione della Legge del 1769. nel § XXIV, 
la quale con tal mezzo ha voluto sempre 
più assicurare il possesso dei Beni stabili 
nei Laici, e liberarli dai pesi imposti a fa- 
vore delle Mani Morte per facilitarne il lo- 
ro commercio: Quindi è che non ostante 
qualunque patto, o convenzione provenien- 
te o dai Testatori, o dalle Parti medesi- 
me, che lo proibisse, sono in libertà i Lai- 
ci di affrancare e liberare i loro fondi dai 
predetti aggravi di Legati, ed opere pie 
con la surroga di tanti Luoghi di Monte 
o crediti pubblici esistenti nel Granducato 
capaci di conguagliare col frutto quello che 
da essi annualmente si paga (a). 

L' Affrancazione dei Fondi livellari di 
Alano Morta posseduti dai Laici col peso 
di Legati, e cause pie è ancor essa per- 
messa dalla nostra Legge al Possessore, il 
quale perciò potrà volendo affrancare, e li- 
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berare il suo dominio Utile dai pesi suddet- 
ti con la surroga di Luoghi di Monte, o 
Credici pubblici , come nel citato §. XXIV. 
Onde se per esempio sia stato costituito 
un Livello col Canone da pagarsi annual- 
mente; ed a titolo di Laudemio, o altro 
sia stato fissato un peso annuo di celebra* 
zione di Messe > o altra Opera Pia, si pol- 
tra r Rnfucuta liberare da quesr/ onere con 
la surroga, come sopra. Similmente se 1* 
Enfìreuta abbia validamente donato, o al- 
trimenti alienato il suo diritto con che il 
nuovo Enfitcuta abbia oltre il Canone il 
pesò annuo di Celebrazione di Messe, o di 
altra Opera Pia* il nuovo Enfiteuta potrà 
con là suddetta surroga affrancare un tal 
peso* e liberare il suo util dominio (3). 

Trattandosi poi dell' Affrancazione, o 
del solo Canone, o del dominio diretto 
spettante alla Mano Morta, non compete 
•air Ertfireuta la libera facoltà di affrancare, 
giacche la Legge del 1769. nel citato §. 
XXIV. non ha inteso di estendere lina tal 
facoltà a quei fondi che sono di dominio 
diretto delle Mani Morte, ed esistono in 
mano dei Laici con titolo di Enfiteusi, di 
Livello, Precario, o Affitto perpetuo; On- 
de V Affrancazione dei Beni livellari , e si- 
mili di diretto dominio delle Mani Morte 
< 14'- di- 
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dipende tanto in ordine al solo canone* 
quanto in ordine ali 1 intiero dominio diretto, 
dalla convenzione delle Parti, e così è libera 
alle medesime avanti che ne convengano (4) . 

La vera Affrancazione del Livello al- 
tro non è in sostanza che una alienazione 
del dominio diretto, il quale si compra da 
quello, che gode il dominio utile. 

In conseguenza non può domandarsi 
se non da quelli che sono compresi nel Li- 
vello, oppur da quelli che hanno ottenuta la 
rinnovazione del medesimo a termini dell' e- 
quitìi del Bartolo ; Cosicché a niuno è per- 
messo di affrancare se prima non è ricono- 
sciuto per Livellano (5). 
, La facoltà di affrancare accordata ai 
Livellari non fa degenerare il Livello in 
compra, e vendita se non quando è srata 
dedotta all' esercizio, giacché prima che 
sia esercitata non toglie al Padrone il suo 
diritto, ne fa cessarne le conseguenze, nel- 
la stessa maniera che non toglie al Padro- 
ne il suo dominio, ne fa cessarne le con- 
seguenze la promessa di vendere fintanto- 
ché questa pure non sia stata effettuata (6) . 

Le regole da praticarsi nelle Affranca- 
zioni sono fissate da molti Luoghi Pii del- 
la Cirta di Firenze, e specialmente dai Re- 
gj Spedali di S. Maria Nuova , di Bonifa- 
zio f 



zio, e' del Biga/io, attesi i motti casi che 
ivi sono occorsi (7) . - ; ( 

Difficile per altro, per non dire im- 
possibile, è il calcolare esattamente il ve-, 
ro, e giusto valore del dominio diretto, 
che in sostanza si compra per mezzo deir 
Affrancazione, a motivo dei tanti, e così 
diversi diritti tutti stimabili di prezzo, che 
nello stesso dominio direttosi contengono, 
e i quali sono, il diritto dell' annuo Cano- 
ne, il diritto del Laudemio grosso, e pic- 
colo, la speranza della reversione dei mi- 
glioramenti quando non resista il patto', o 
la Legge , e finalmente V altra speranza 
delle caducità colpose per canoni non pa- 
gati, per T inosservanza dei patti, .per te 
proibite alienazioni , e per le notabili de- 
teriorazioni (8) . .4 

Noi perciò crediamo di far còs# gra* 
ta ai nostri Leggitori il riportare xìcììc^No^ 
te la dottissima Rappresentanza fatta a S. 
A. R. dal Luogotenente, e Consiglieri nel 
Magistrato Supremo sotto dì 21. Giugno 
.1782. relativamente ali* Affrancazione di al- 
cuni Beni livellari di diretto dominio* del- 
lo Spedale del Ceppo di Pistoia, ove. sì ve- 
de analizzata questa materia anche sulla 
Relazione dell' abile nostro Perito Calcala- 
Tore $ig. Giovaci -Boccini (9). .Crediamo 

anco* 



ancora di far cosa grata ai nostri Lettori 
il ripofrare parimente nelle Note la Senten- 
za dei Magistrato Supremo del dì 30 Set* 
tembre 1795. emanata a relazione dei Sigg. 
Attdh. Tommaso Simone Hi , e Baftolommeo 
Raffael/i nella Causa Baldacci * Fossi > e Ca- 
pitolo di S. Lorenzo (10). Come pure la 
Relazione dello stesso Perito Calcolatore 
Sig Giovanni Boccini dei dì 29. Settembre 
1795. che fu fatta parte integrale della Sen- 
tenza medesima (li). Da questa i e dà al- 
tre Relazioni ben si ravvisa quanto sia dif- 
ficile il rilevare * e fissare il vero , e giu- 
sto prezzò dell' Affrancazione * vedendosi 
essene state quasi sempre discordi le opera* 
tnotìi di più abili Periti Calcolatori; e quan- 
to perdi) eonvenga il procèdere in questi * 
ed altri simili affari per via di Transazio- 
ne» o di Stralcio all' effètto di evitare del- 
ie lunghe > e dispendiose controversie. 

(i) té Notificazione de* 2^. Settemhré 1782., 
vuole, che nei Contrarti di Affrancazione dei Beni 
livellari tanto per il dominio utile, che per il di- 
retto, e nelle compre dei fieni affittati per lungo 
tempo, che si faranno durante 1' Affitto, "non si 
paghi, che una sola Gabella di se. e tre quarti 
per cento; al quale effetto dovranno i respettivi 
Uffizi bonificare agli Affrancanti, e respetti vamen- 
te ai Compratori tutto ciò, «he areranno prece- 



dentemente pagato per i Contratti di Litello, o di'* 
Affitto a lungo tempo, o che averebbero dovuto 
pagare per i Livelli, se non fosse stara loro accor- 
data!' esenzione dalla Gabellale dovranno questi 
pure supplire soltanto al pagamento di quella som- 
ma, che mancherà ali* intiera, ed unica Gabella 
ad uso di compra, e vendita. 

(ss) Si veda il §. 24. £5. e 26. della Legge i ove 
si parla del metodo, e degli effetti di questa surro- 
ga ; e T Istruzione per li Nota) art. 5 §. 20. „ 

La Notificazione de 6. Febb. ì 289. in aumento di 
quanto dispone la Legge del 1769. al §. 24. conce- 
de, che le Affrancazioni di Legati, ed altri One- 
ri Pii si possano effettuare anche con la crea- 
zione, cessione, ed assegna di Censì corrispondenti 
nel frutto all' importare degli Oneri Pii dà affran- 
carsi, qualora il Debitore del Censo per il caso 
della restituzione di esso si obblighi validamente 
con tutti i Beni presenti, e futuri ad un equiva* 
lente rinvestimento , siccome alla piena evizione del 
Fondo censirò; E che per la successiva prestazione 
degli Oneri Pii da affrancarsi resti soltanto vincola* 
to alla Causa Pia 1* unico Fondo censito da deter- 
minarsi alla somma del Censo medesimo. L' altra 
Notificazione de* 5. Maggio 1792. Comandatile sia- 
no invitati rutti i Debitori dei Patrimoni Ecclesia- 
stici di tenui prestazioni tanto per titolo di Livel- 
lo, quanto per altre annue responsioni all' affran» 
cazione delle medesime , con accordarseli lo sbasso 
di soldi quattro per lira, o sia V utile dei 20. per 
loo. sopra il Fondo corrispondente a detti Oneri 
ragguagliato alla ragione del 3. per loo. purché la 
loro valuta non oltrepassi la somma di scudi 25. 
di Fondo . Restano esclusi da questa Affrancazione 
tutti quei Debitori, che provengono dallo sciogli- 
mento 
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ménto del Debiro public© , quelli, che essendo Stati 
ceduti dal Patrimonio Ecclesiastico respettivo noti 
formano parte della sua, amministrazione, e quelli 
finalmente, che sebbene paghino un annua tennis- 
sima responsione livellaria ritengono un Fondo di 
conseguenza, il Canone del quale è stato compen- 
sato colLaudemio sborsato noli* atto del Contratto *, 

*.-.» {&)- istruzione yer i Notaci art 5, §. 21. 

^ ^.istruzione §. 20. Dal divèrso tenore degl* 
Istrumenti di Affrancatone può nascere il dubbio- 
fe s* intenda affrancato il Fondo livellano, oppure' 
ilpsolo Canone durante la conduzione . Questo dub-r 
bio sembra, che possà restar deciso per la sola Af- 
francazione del Canone, qualora nell' Istrumento vi 
siano espressioni, le quali all' estinzione delle Per- 
sone chiamate portino la devoluzione dei Beni al 
fadron diretto insieme coi miglioramenti, e la fa- 
coltà del medesimo Padron diretto di andare al pos- 
sesso de,i medesimi Beni come ai esso ipso iure de- 
voluti. C'isì rispose il già celebre Avvocato Attilio 
Maria Bruni nella Causa Padri del Carmine, c Gab- 
burri* il dì cui Parere dette luogo ad una Transa- 
zione* ipediante la quale fu data facoltà ai Padri 
del. Carmine previo il Decreto dei Magistrato Su- 
premo* e a forma della L,egge del. ij<5o. di rinno- 
vare il Livello afta Marchesa Teresa Gabbutri del- 
la Stufa» e suoi Figli* e ; Discendente maschi . Si ve- 
da la Replica ai Dubkl deil\ Avvocato -Francesco Ma- 
ria. Bruni super Pretensa fendutone ad Lm:am Do* 
minii Diretti .nella Causa. Monache, di Monticelli, e 
Strozzi al §. Interrogato e scq. Il Fondp livellario si 
presume affrancata stante la mancanza di ogni pa- 
gamento di Canone, e di ogni recogniziqne di do- 
minio per lo spazio di un tempo eccedente la cen- 
tenaria, Rota Romana coram Seraphin. deds. 1172. 

Hum. 



num. £. Ruota' nostra ' Itbr. motivi il?.' pag,"<h.%* 
(g) La Ruota nostra avanti V Audi or Conti tiet. 
-ito. num. 33., e nella Fiorentina JimphyU'usis 9. 
Augusti 1^91." §•( Ma compariva c sjq. avanti V Ai- 
-dicor Machioni*, -ove , che neppure il Cessionario' del 
Livello ha diritto di affrancare quando non ne ^ab- 
bia procurata: la rinnovazione.; r : :\q u:.. ru 
. (6) Fiorentina seu Vallis Nebul* Annui ' Onerés 
■& Relevationis i%. Maii 1^84. §.■ 83. avanti V r Au- 
ditor VernaccinL rclat. . ? r ' "' : " ' ' '* 
(7) Fiorentina Emphyteusis avanti l* Aud. Mao- 
ciotti nel luogo citato ,» Tanto 1' Uffoio del^ Bigel- 
lo, che lo Spedale di S. Maria Nuova trnttandosi 
di Affrancazioni di piccolo oggerto senza farne se- 
guire le scime ■ si regolano nella seguente forma. 
•Per esempio devono essi concedere V Affrancazione 
■di un Livello;, che paga d' annuo Canone scudi 
tre: valutano tale Affrancazione scudi cinque , per 
ogni lira di Canone , dimodoché formando detti. sc!u~ 
di tre lire ventuna, per la somma di scudi cencor 
cinque resta fissato il prezzo dell* Affrancazione. 
£ nei caso* che i Contraenti vogliano procedere 
alle stime, e che i Periti stimino qualche cosa, ma- 
no T effetto di quel che non fosse corrispondente 
ai Canone, procedono ali* Affrancazione sol Cancr- 
ene medesimo considerando V impiego del denaro 
.al tre per cento. Essendo poi 1 il ^Livello di oggec- 
xo, dopo la debita considerazione fatta sul Fondo 
occorrente per la soddisfazione ' deli' annuo Cano- 
ne, praticano se è per durarè cento anni ( confor- 
me è il Livello concesso a terza - generazione ') di 
defalcare i tre- quarti a prò .dell' Affrancata rio.; 
prendendosi il solo quarto per il dominio direttoi 
e tanto torna di fatto colla regola dello sconco sem- 
plice, perche scudi cento , che uno deve avere tr^ 

»«"•«•« cento > 
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cento anni, mediante-, un tale scosto a tte per esor- 
to, tornino oggi scudi venticinque. E quanto ai Li- 
velli di durata inni dugento ( quali sono quelli a 
Linea perpetua del Conduttore ) dopo la dovuta 
considerazione al Fondo del Canone, sopra ogni di 
più prende il Padron diretto soli scudi sedici, e 
mezzo per cento in vece di scudi quattordici e lire 
quattro * che dovrebbe- prendere secando le più si- 
cure regole d* Aritnmetica , poiché lo sconto sem- 
plice d' anni dugento a tre per cento fa residuare 
ogni cento di scudi in scudi 14. a. - .Vero è però, 
che iti simili casi di Affrancazione deve aversi sem- 
pre in veduta dall' Affrancante la presunti duri- 
none dei Livelli r poiché parlando di quelli a terza 
generazione, se una, o due di esse generazioni so- 
no già passate, non si può« più bonificare in sconto 
di cerna anni , ma bensì di anni trentatre , e un ter- 
zo, o di anni sessantasai,e due terzi .£ quanto agli 
litri, a Linea perpetua dovrà, V Affrancante, assicu- 
rarsi dèlia possibile durazione di essa per risentire 
meno danno siili» sconto , e faine in suo pregiudi- 
zio goder meno, che sia possibile. : all' Affrancata- 
rio , potenda accadere , che quelle date « Linee per 
la deficienza dei Soggetti, siano prossime a termi- 
nare „ Questa è una parte della Rappresentanza 
ratta al Principe dal dotto Calcu latore Sig. Già. Gai- 
spero Kindt nel dì i6 r Giugno 1^88^ per fissare un 
sistema più semplice nelle Affrancazioni dei Livelli 
dello Scrittoio dell* Ordine di S. Stefano; sistema, 
che fu adottato con V aggiunta , che fosse permes- 
sa T Affrancazioue del Livello anche al terzo Pos- 
sessore dei Livelli a terza generazione, ed a quello 
della disperata continuazione della sua Linea nei 
Livelli perpetui con abbuonare ad ambedue un dic- 
ci per cento sopra V avanzo detratto il Fondo per 
l Affrancazione del Canone. La 
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Lt Leggo de* io> Settembre- i£o(j. vuole, che 
nello Affrancazioni pei Livelli di Patrimonio»© Re- 
gio» o Pubblico, o Comunicati vu debba pagarsi il 
solo Capitale del Canone alla ragione di scudi tre 
per cento con imputarsi in questo Capitale il Lau- 
demio, e qualunque altra somma pagata dal Con- 
duttore, venendo reputati simili Livelli a tutti gli 
effetti di ragione come se fossero Contruci di com- 
pia, e vendira col prezzo in mano; e così ancora 
vengono caratterizzati nella Notificazione de* 4. Set' 
tembre 1*288. i Livelli dei Luoghi Pii laicali con- 
cessi col patto di affrancare. Si veda ancora la Cir- 
colare de* 1' Giugno l Z%3. contenente le Istruzioni 
per le Comunità, ed Amministratori de.' Luoghi Pii, 
ed altri Patrimoni Comunitativi , e per i Capi di 
qualunque Regia» e publica Azienda* dirette a fa- 
cilitare le contrattazioni, e promuovere- le Affan- 
•cazioai dei Livelli contratti in tempi anteriori' ali* 
epoche dei moderni Regolamenti Rispetto alle qua- 
li Affrancazioni si dice, che deve stabilirsi il valo- 
re attuale dei Reni da affrancarsi» e T Affrancata- 
rio deve essere riguardato, e trattato a tutti gli 
effetti di ragione, come 1* unica Proprietario. 

(8) Merita d* esser veduta f Esercitazione Ma- 
thematica luridica de vera domimi di/effi in Emphy- 
teuticis Prtdiis JEstimatione ,,. negli Atti degli Eru- 
diti di Lipsia sotto Tanno 1336. ove algebraicamen- 
te vien calcolato il prezzo del dominio diretto, avu- 
to riguardo ali* anticipato pagamento dei diritti do- 
menicali, e specialmente dei Laudemj. 

(9) Altezza Reale 

n 11 dominio diretto dei Beni concessi a livel- 
lo riservato a favore del Concedente, contiene in 
se diversi diritti utili, e vantaggiosi, e che sono 
re Uro ente anche stimabili di prezzo . 

Con» 
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„ Contiene in primo luogo il diritto dell* esa- 
zione dell* annuo canone convenuto, inoltre il di- 
ritto del laudemio piccolo in ogni caso di aliena- 
zione in Persone non comprese nella prima Inve- 
stitura, e del laudemio grosso per le rinnovazioni 
del Livello, devoluto per linea finita, e contiene 
di più la speranza della reversione di tutti i mi- 
glioramenti fatti nei Beni livellari, quando assista 
il patto, e non resista una Legge in contrario, e 
finalmente anche 1'- altra speranza delle caducità 
colpose per 1* inadempimento dei patti, per le 
proibite alienazioni, per le notabili sostanziali de- 
teriorazioni, e per canoni non soluti. 

„ Chi vuole affiancare un Contratto di Livel- 
lo, egli è tenuto per conseguenza a pagare un 
prezzo giustamente corrispondente all' importare di 
tutu i diritti sopraccennari , che si contengono nel 
dominio diretto, che in sostanza si compra me- 
diante T affrancazione . , . . I. . 

„ Non , è però facile la determinazione del 
"prezzo di tali diritti ; sorto' state discordi ie opinio- 
ni dei Dottori su^questo articolo, avendo alcuni 
sostenuto'; che il valore- del dominio diretto dei 
Beni livellari dovesse fissarsi nella sesta parte del 
valore del Fondo, detratto prima il fondo del ca- 
none, e di ogn' altro aggravio, ed avendo .altri 
creduto, che dovesse fissarsi nella quarta parte, ed 
altri anche nella terza del valore del Fondo, come 
"soprtl appurato, ed avendo altri finalmente rimessa 
la stima al prudente arbitrio del Giudice. 

.„ Noi peraltro crediamo, che queste fra loro 
varie opinioni siano in oggi ridotte a concordia, 
*con V opportuna distinzione dei casi. 

„ vSe si tratta di Livello perpetuo ereditario, 
e perciò transitorio jn qualunque Successore, 'in 
r J • tal 
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tal caso il grezzo del dominio diretto si deve va- 
lutare nella sesta parte della stima dei Fondo, di- 
tratto prima il capitale corrispondente al canone, 
e agi* altri gravami reali , a forma della prima 
opinione superiormente accennata. 

n Quando si tratta poi di Livello temporario, 
e concesso a Terza Generazione, allora il prezzo 
del dominio diretto strumenta fino alla terza par- 
te del valore del Fondo, come sopra, giusta 1* al- 
tra opinione in secondo luogo indicata. 

n Finalmente ha luogo T ultima delle suddette 
opinioni, cioè si rimette la stima del dominio di- 
retto totalmente ali* arbitrio del Giudice, in tutti 
gì' altri casi, nei quali si parli di Livelli di terza 
specie, i quali non appartenghino alla classe dei 
temporarj , e durevoli fino a tre Generazioni , nè 
all' altra classe dei perpetui, e trasmissibili in qua- 
lunque Erede dei Beni. 

» I Livelli concessi dallo Spedale del Ceppo di 
Pistoia, intorno ai quali si è degnata V A V. R. 
di interrogarci del nostro sentimento, per stabilire 
un sistema Legale di affrancazione, sembrano a noi 
di quel terzo genere, in cui non abbiamo dai Dot- 
tori stabilita alcuna certa , e determinata quantità , 
colla quale generalmente si apprezzi il diretto 
dominio. ••• ; 

9 , Dai Contratti celebrati fra detto Spedale, e 
Silvestro Lastrucci, e Jacopo Pratesi, e successiva- 
mente rinnovati col Cav. Ottavio Pitti Supplicante, 
risulta che i Livelli, di cui si domanda l'affranca- 
zione sono di una natura speciale, che non con- 
viene ai Livelli temporali a Terza Generazione, 
nè a quelli Ereditari perpetui: Poiché si credono 
stipulati a favore di tutta la Linea masculina in 
infinito del primo Acquirente, e delle Femmine 
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immediate dell* ultimo maschio, con* la libera fa- 
coltà a tutti i Possessori di alienare 1 Beni livellari, 
col consenso però dello Spedale Padrone diretto , 
come se fossero Beni liberi, e perfettamente al- 
lodiali . 

,• Dalla pubblica Notificazione del dì 23. Apri- 
le IZZ9 » a n o r nia di cui furono stipulati per or- 
dine di V. A. R. tutti i Contratti Livellar) di det- 
to Spedale del Ceppo di Pistoia, e nominatamente 
anche quelli dei quali si tratta» apparisce ancora 
al §. IV., che si deve intendere d.sposto del Li- 
vello con una obbligazione generale di Beni, o 
con una istituzione universale di Erede, e che la 
ipoteca una volta legittimamente impressa sopra i 
medesimi , non si aveva risoluta anche nei casi 
della reversione dei Beni allo Spedale, tanto per 
Linea finita , quanto per caducità 

» fcd apparisce inoltre al §. V. di detta Noti- 
ficazione, che in qualunque caso di alienazione, 
importante effettiva traslazione di possesso in estra- 
nei non compresi nella concessione livellaria, V Alie- 
nante, ugualmente che 1* Alienatario, sono tenuti 
a rendere inteso il Commissario delio Spedale della 
seguita alienazione, acciò possa procedersi al nuo- 
vo Contratto di Allivellazione a comodo deli* Alie- 
natario, e della di lui Linea masculina ira infinito 
comprese a vita le femmine deli' ultimo maschio 
per ristesso canone, e con gì* istcssi patti espressi 
nel primo Contratto d' Investitura, eccettuato il 
laudemio che viene prescritto in tutte le aliena- 
zioni, e respettive nuove Investiture , nella quarta 
parte del laudemio pagato dal primo Investito. 

„ Da tali specialità di convenzioni insolite, e 
non comuni agi' altri Livelli, chiaramente si vede, 
che i detti Livelli dello Spedale di Pistoia sono di 

un 
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-un terzo genere, come abbiamo accennato, non so- 
migliante ai Livelli perpetui ereditari, nò a quelli 
temporarj, e fìnituri a certe determinate Genera- 
zioni* o all' estinzione di una certa, e determinata 
Discendenza, e che perciò possono dirsi partecipi 
della natura degl' uni, e degl' altri. 

» In queste circostanze per affrancare gì' enun- 
ciati Livelli, pare a noi, che non potesse adottarsi 
altro sistema* che quello suggerito di sopra» e che 
dipende dal prudente arbitrio del Giudice. 

fi E* però vero, che anche per regolare tale ar- 
bitrio, non mancano i mezzi legali , ritrovati dai 
Dottori, e canonizzati dall' uso, e dai Tribunali, 
-talmenrechè si potrebbe prop >rre per meto4o, che 
il prezzo dell* affrancazione dei Livelli di cui si 
tratta , e degli altri di simile specie , potesse fissarsi 
nella quarta parte del valore di tutto il Fondp, de- 
tra r to però prima il fondo corrispondente al cano- 
ne» ed agi* altri gravami reali, prendendo co>ì una 
media proporzionale fra la sesta > e la terza * di cui 
abbiamo di sopra parlato. 

w Infatti disputatasi formalmente nella Ruota 
Romana la valutazione del dominio diretto, in or- 
dine ad un Livello di terza specie t quasi analogo 
ai nostri Livelli, fu deciso, che il dominio diretto 
fosse stimabile in quei caso nella quarta parte del 
Fondo al netto del canone, e degli oneri, come 
rilevasi da una Decisione intitolata Senogallien. seu 
Faven. Bonorum super detrazione del 4. Giugno 1745. 
av. il già Card. Bussi, ove si allegano anco altre 
Autorità concordanti, e si stabilisce per vera quel- 
la distinzione dei casi > che abbiamo premessa . 

Questo sistema, che in astratto ci sembra il più 
giusto, e il più legale, e che si potrebbe proporre 
alla R. A. .V. suppone per necessario antecedente, 
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che » Livelli sieno in qualche parte lucrosi al Li- 
vellarlo, e che rimanda qualche sopravanzo nel va- 
lore di rutto il Fondo, dopò avere assegnato all' an- 
nuo camne, ed agi' altri aggravj reali il capitale. 

n Mi i Livelli, dei quali ragioniamo» sono to- 
talmeuce onerosi, che dato il Fondo al canone con- 
venuto, nulla rimane di stima nei Beni concessi a 
livello, come abbiamo verificato colla dovuta con- 
siderazione della Nor. fi-. azione stampata, e pubbli- 
cata neir allive'ilazione dei Beni dell) Spedale del 
Ceppo, e delle Perizie, che in questa occasione fu- 
rono farte, e che ci sono stite rimesse da Pistoia 
a nostra richiesta, e che qui annesse umiliamo. 

n Nel quale staro di cose resta impossibile 1* ap- 
plicazione del surriferito sistema ai nost.'i Livelli , 
onde ci conviene pa>sare ad esporre a V A. R. un 
altro sistema, il quale benché non sia un sistema 
diretto, pure ci sembra ragionevole, e giusto. 

» Avvertiamo per altro, che il primo sistema 
potrebbe anche applicarsi ai no*t i Livelli, se ordi- 
nata una nuova stima dei Beni, ne risultasse quel 
sop avanzo, che non resulta dalle accennate pre- 
cedenti stime già fatte, onde non abbiamo voluto 
mancare a quest* effetto di sottoporre -Ila conside- 
razione di V. A. R. anche un tal sistema, tanto 
più che il medesimo influisce ancora nell' altro, che 
passiamo a p oporre. 

^ Tutte le volte che i Livelli si acquistano, o per 
la loro natura , o per V assenso del Domino da 
qualche Luogo Pio, senza riconoscere per la dila- 
zione della concessione livella» ia alcuna cerra, e 
determinata linea, talché la linea viene a perpe- 
tuarsi nel Luogo Pio, che gode una perpetua rap- 
presentanza, m questa forma il Padron diretto 
viene a perdere la speranza della reversione dei 
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Beni» e più difficile» e quasi incomingibile si rende 
il caso delle alienazioni , e in conseguenza V esa- 
zione dei piccoli laudemj diventa un soggetto poco 
meno che metafisico. 

Per riparare il danno» che risentirebbero x 
diritti domenicali per T ammortizzazione del Li- 
vello sono stati ritrovati , e sono in uso attuale i 
quindenni, i quali consistono nel pagamento 'di un 
laudemio piccolo al Padrone diretto in ogni quin- 
dennio in perpetuo, in quella guisa istessa, che per 
ogni Benefizio unito a qualche Luogo Pio si soglio- 
no pagare i quindennj beneficiali alla Dateria Ro- 
mana per renderla indenne della perdità^delle an- 
nate, che ella esige in ogni provvista Apostolica. 

9 ) Sembra pertanto, che il pagamento dei quin- 
dennj importi la stima di uno dei diritti del Pa- 
drone diretto su i Fondi allivellati, e che corri- 
sponda a quella estimazione che poteva meritare la 
speranza dei piccoli laudemj, esigibili nelle aliena- 
zioni del Livello. 

99 L' affrancazione dei Livelli fa perdere ap- 
punto al Padrone diretto quei vantaggi, che posso- 
no provenirli dalle alienazioni. 

„ Dunque parrebbe, che il Diritto quindennale 
equivalesse in sostanza ali' affrancazione, rapporto 
all' esazione dei laudemj in ogni caso di aliena- 
zione . 

9) Ma siccome 1* affrancazione si eseguisce con 
un solo pagamento, così conviene trovare la ma- 
niera, con cui per mezzo di un sol pagamento 6Ì 
estingua il debito progressivo , e reiterabile di quin- 
dici in quindici anni, in cui si sostanzia 1* onere 
del Quidennio. 

99 Questa maniera, con V operazione arimme- 
tica si può di tatto trovare, e incumbenzatone il 
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Calcolatore Giovanni Boccini, abbiamo ricevute da 
lui le annesse Dimostrazioni segnate di num. i. e 
2. dalle quali apparisce , che il Quindennio ascen- 
dente nel caso nostro a forma del convenuto alla 
somma di scudi t8. 4 to» 6., che è la somma pa- 
gabile in ogni alienazione, 'rispetto al fodere de- 
nominato BaroUciatico, si redimerebbe con un solo 
pagamento di scudi 41 3 — , — .» come dallo scio* 
gli mento del primo Quesito, nella Dimostrazione 
segnata di num. I. alla lettera A, e che facendo 
la proposizione in astratto, la somma quindennalc 
è redimibile col duplo , come da detta Dimostra- 
zione alla lettera B. 

n Resulta inoltre dall' altra Dimostrazione di 
Gio. Boccini segnata di num. 2. alla lettera A, che 
relativamente all'altro Podere dì Tizzana, nell'ac- 
quisto del quale il Cav. Pitti sborsò per piccolo lau- 
demio fissato nel primo Contratto la somma di scu- 
di 8. 5. 12. 4. corispondente alla quarta parte del 
laudemio di prima Investitura, la quantità pagabile 
in quest* oggi per affrancare il pagamento di scudi 
8. 5. 12. 4. fattibile di quindici in quindici anni in 
perpetuo ascende a scudi 19. 4, — . ■— . 

„ Questo però non è stato il prezzo del domi- 
nio diretto, ma di una parte soltanto. Con V affran- 
cazione si estingue ancora la speranza, ed il diritto 
di esigere nelle reversioni per linea finita i làudemi 
grossi in quella somma, che furono esatti nel primo 
Contratto enfiteutico. Convien dunque determinare 
anche la stima di quest ) diritto, e tale stima dipen- 
de principalmente dalla determinazione del tempo, 
in cui sia per finire il corso della linea masculina in 
perpetuo contemplata nei nostri Contrarti, e la vita 
delie femmine immediate degP ultimi maschi, che 
sono anch' esse comprese in detti Contratti . 

„ Alla 



D Ài Sa determinazione di questo tempo pare a\ 
noi* che pòssa condurci il seguente ragionamento . 
Nel primo sistema sopra rappresentato, abbiamo es- 
posto* che il Livello a terza generazione masculina » 
si suole apprezzare nella terza parte dell* importare 
di tutto il Fondo appurato dal canone, e dagli ai- 
tri permanenti gravami, e che si apprezza altresì 
nella sesta del Livello ereditario perpetuo* 

ti E' luogo à credere , che intanto la stimi 
del Livello perpetuo sia per metà minore del Li- 
Vello a terza generazione mascuhtta , in quan- 
to che si supponga, che la durazione del pri- 
mo sia maggiore del doppio della duraziorte del se- 
condo, stando il prezzo maggiore , e minóre dei Livel- 
li in proporzione del loro maggiore, o minore progresso, 

)9 Noi dunque riflettiamo* che assegnando perla 
prescrizione legale ai Livelli a terza Generazione 
masculinà la durazione fino ad anni cento* dovrà 
assegnarsi ai Livelli ereditari perpètui la duplicata 
durazione di anni dut»ento; quindi è, che stimandosi 
gì* altri Livelli di terza spsciè , come appariscono i 
nostri , nella quarta parte del prezzo del Fondo, sic- 
come abbiamo di sopra osservato, vale a dire in un 
prezzo medio fra la terza, e la sèsta, la durazione 
di tali Livelli, dovrà rissarsi in tempo similmente 
medio fra gì* anni cento, e gì' anni dugento, e coà 
in anni centocinquanta . 

, 5 Procedendo su questo piede lo Spedale del 
Ceppo di Pistoia* dovrebbe esigere alla futura sca- 
denza di un Secolo e mezzo a titolo di laudemio 
grosso dovutogli per la presunta reversione, e per li- 
nea finita scudi 24. 4, 2. 10. relativamente al Podere 
di Baronciatico, e scudi 35. 1. 9. 4. in ordine all' al- 
tro Podere di Tizzana . 

„ Per redimere di presente la prima gomma , ed 

K 4 « un 



una iibbra di cera convenuta prestarsi di ventinole 
in ventinove anni, è necessario V attuai pagamento 
di scudi 13. 6. 6. — . , e per redimere lai seconda, e 
similmente una libbra di cera come sopra abbisogna 
lo sborso t di scudi 6. 2. 16. 3., come ci ha riferito il 
prefato Boccini nell' annessa Dimostrazione di num. 
li. alla lettera B, e C . 

n Pagando il Cav. Pitti le dette somme, e le 
altre già sopra divisate, unitamente al fondo del ca- 
nine, noi crediamo pagato il prezzo deli' implorata 
affrancazione, uon valutati gl'altri diritti domenicali 
fondati nella speranza delle evencuali caducità col- 
pose, potendo queste non accadere, e non valutandosi 
punto secondo le regole di ragione . 

„ Restringendo pertanto, e concludendo questa 
nostra umilissima Rappresentanza, ci diamo V onore 
di proporre a V. A. R. per V affrancazione dei Livel- 
li del Supplicante Cav. Ottavio Pitti, e degl' altri di 
simil natura, che siano specialmente fatte le nuòve 
srim.c dei Beni livellari di cui si tratta, come se fos- 
sero Beni liberi per mezzo di due Periti da eleg- 
gersi uno per parte del Livellarlo, e l* altro per par- 
te del Padron diretto, e dato il fondo ali* annuo ca- 
none alla ragione del tre e mezzo psr cento, essen- 
do a questa ragione rissato il canone da principio, e 
detratto ogn' altro gravame reale , sia il prezzo dell' 
affrancazione nella quarta pa'te del sopravanzo del- 
la stima del Pondo, che risultasse da dette stijne, 
ordinando a quest' effjtto, che dopo le stime si ri- 
proponga 1* affare alla R. A V., acciò possa delibe- 
rare se convenga al soggetto dei nostri Livelli questo 
sistema di affrancazione . 

» Qualora poi tal sistema non convenisse atte- 
so il pericolo, che dalle stime non resulti alcun so- 
pravanzo, come abbiamo già rilevato, e qualuia p.a- 
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cesse piuttosto alla R. A. V., come più piace ancora 
a noi T altro sistema sopra enunciato, 1* affranca- 
zione potrebbe eseguirsi col pagamento della somma 
corrispondente al fondo dell* annuo canone alla ra- 
gione del tre e mezzo per cento, che pel Podere di 
Baronciatico amnvnra a scudi 2130. 6. <8. 2. , e per 
r altro Podere di Tizzana ascende a scudi 1005 6. 
18. — . a forma della suddetta Dimostrazione di num. 
2. alla lettera C, ed inoltre col pagamento della 
somma suddetta di scudi 41 3. — , e di scudi 13. 6. 
1. rispetto ai detto Podere di Baronciatico, e rispetto 
alt* altro di scudi 19. 4 — . , e di scudi 6. 2. 16. 3. 
coerentemente alle annesse Dimostrazioni del Perito 
Boccini . 

» Non omettiamo per altro in fine di far pre- 
sente a V. A. R., che tutte le suddette somme da 
noi divisate sono un poco inferiori a quelle, che il 
Cav. Pitti offerisce nella sua Supplica, onde accet- 
tando P offerta espressa nella Supplica, il prezzo deli* 
•affranca z ione sarebbe esuberante, non che dentro il 
giusto; Avvertiamo bensì, che la differenza può na- 
scere dai supposto dal Supplicante spiegato di dover 
ragguagliare il fondo del canone alla ragione del tre 
■per cento , quando dovrebbe ragguagliarsi alla ragio- 
ne dei tre e mezzo per cento, sembrando questo il 
ragguaglio tenuto alla fissazione del canone per la 
formazione del Livello , come dimostra il rapporto 
dei canone livellano al pi ezzo ' stabilito per la ven- 
dita , che altrimenti non si renderebbe proporzionato 
con una giusta misura , poiché tanto nelT annessa 
Stima, quanto nella Notificazione stampata, e pub- 
blicata, si trova fissato il canone livellano per la for- 
mazione del Livello, come dimostra il reparto del 
canone livellano al prezzo stabilito per la vendita , 
che altrimenti non si renderebbe proporzionato eoa 
' K 7 «una 
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una giusta misura» poiché ramo nell' annessa sti- 
livi , quanto nella Notificazione stampata, e pub- 
blicata si trova fissato il canone livellarlo del Po* 
dere di Baronciatico in scudi 74. 4. ti. to., ed il 
.prezzo per la vendita in scudi a 131., che corri- 
sponde, tolto però qualche piccolissimo rotto, al 
fondo del canone ragguagliato al tre e mezzo per 
cento, ed il canone dell' altro Podere di Tizzana 
in scudi 35. 1. 9. 4., ed il prèzzo per la vendita 
in scudi too6. corrispondente parimente, purché 
non si curi una tenuissima frazione, al capitale del 
canone, ragguagliato come sopra alla ragione di 
scudi ne e mezzo, conforme anche resulta dalla 
citata Dimostrazione di num. 2. alla lettera l), de*- 
ve anche appariscono le accennate minutissime dif- 
ferenze . 

yy Ma volendo procedere anche con più sicu- 
rezza so questo proposito molto importante, po- 
trebbe 1* A V. R. degnarsi di inter ogare il Coni- 
missario dello Spedale, acciò certifichi, sentiti i 
Periti, che stimarono nell' anno 1779. i Fondi dei 
quali si tratta, se il canone fu ragionato al tre, o 
al tré e mezzo per cento. . 

, y E col più profondo ossequio passiamo a dai> 
ci la gloria di rassegnarci inchinati al R. Trono 

„ dì ~v. a. r ' 

Dalla nostra solita Residenza di Palazzo Vecchia 
questo dì 2 i.. Giugno 1782. 

- . Umilissimi "Servi» e Sudditi 
x II Luogotenente, e Consiglieri 

nel Magistrato Supremo» . 
Ecco la Supplica , V Informazione, e la Reso- 
.iuzione di quest' affale v . . I t hl 

Altezza Reale 
>,:Il Cav. Ottavio Pitti di Firenze Servo, e 

sud 



Sùddito umilissimo di Vostra Altezza Reale, coti 
profondo ossequio le rappresenta di ritenere a li*, 
vello due Poderi di dominio diretto dello Spedale- 
dei Ceppo di Pistoia, di cui è stato modernamente 
invertito per reìiunzia, e cessione di Giuseppe La-, 
stracci , ed Jacopo Pratesi di Tizzanà» che uno de*) 
nominato Baronciatico per annuo canone di scudi 
settantaquattro 1. 4. 1. 10., 1* altro denominato il 
Podere di Tizzana per annuo canone di scudi trcn 
tacinqne 1. I. 9 4-> ridotti ambedue i detti canoni, 
il primo a scudi settantàdue 1. 2. 8. 7. , ed il se- 
condo a scudi trentaquattro L 1* 1. 5.» mediante 
V abbonamento annuale deli* interèsse a ragione di 
•cudi tre per cento sopra la somma pagata in luo- 
go del mallevadore consistente in un' annata anti- 
cipata del canone suddetto oltre il laudemio , e con 
tutti gi" altri patti , e condizioni contenute nei Con- 
tratti della Concessione livellarla celebrati da detto 
Silvestro Lastrucci,e da detto Jacopo Pratesi in dì 
j& Gennaio 1780. rogati da Ser Anton Filippo Pe* 
ruzzi, e respettivamente conterute nel successivo 
Contratto d* Investitura di detti due Poderi fatta al 
Supplicante dal Commissàrio del detto Spedale del 
Ceppo di Pistoia del dì 5. Ottobre 1781 rogato Ser 
Ant. Filippo Peruzzi. E desiderando 1* Oratore di 
affrancare t intiera proprietà, e domìnio di detti 
due Poderi , ed il canone , che come sopra è tenuto 
di pagare annualmente, onde ambedue i detti Po- 
deri venghino a diventare intieramente di sua li- 
bera proprietà» perciò P . 

a Supplica umilmente; la somma Clemenza |i 
V. À. R. a degnarsi di farli grazia di tale affran- 
cazione, offerendosi dì pagare- la somma di scutji 
duemila quattrocentoundici 1. 3. 19. 5. ragguagliaci 
a scudi tre per cento sopra 1- annuo canone del 

Po- 
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Podere di Baronciatico , che è di scudi £fl. 2. 8. 1 ♦ 
e la somma di scudi mille centotrentptto 1. 3. — . 7. 
ragguagliata parimente a scudi tre per cento sopra 
1* annuo canone del Podere di Tizzana, che è di 
feudi 34. 1. 1. 5.» con dichiarazione peraltro, che 
con dette somme non s* intenda affrancato il puro 
canone, ma 1* intiero dominio diretto di detti Beni, 
con titolo di compra, e vendita, c che per dette 
somme sia proceduto coli* Oratore alla celebrazione 
dell' opportuno Istrumento nelle forme solite , e 
consuete. Che delia Grazia &c. 

Io Cav. Ottavio Pitti supplico come sopra m. p. 

„ Il Commissario dello Spedale di Pistoia in- 
formi, e dica il sue* sentimento. Dalla Segreteria 
di Stato li 5. Maggio 1782. 

Altezza Reale 

» L* aflf ancazione dei Poderi di Baronciatrco, 
e di Tizzana , che domanda il Cav. Ottavio Pitti di 
Firenze per la somma di scudi tremila cinquecento 
cinquanta, sarebbe pegiudiciale ali* Economia di 
questo Regio Spedale Y poiché erogandola in Luoghi 
trentacinque e mezzo di Monte, non gii frutterete 
òero al netto, che scudi 103. 2. 2. 8., ed eglipagà 
di canone scudi 106. 3. 10. — . , sicché verrebbe a 
diminuire il frutto di scudi 3. 1. 7. 4, ; perciò par- 
rebbe, che dovesse pagare una somma dalla quale 

10 Spedale ne potesse da' Luoghi di Monte ritirare 
un frutto correspettivo a quello che egli paga di 
canone , perciò proporrei il seguente Rescritto . 

„ Sia lecito al Cav. Ottavio Pitti di Firenze 
di affrancare i Poderi di'Baronciatico, e di Tizzana 
per il prezzo di scudi tremila seicento cinquanta- 
Xiove , e lire quattro, con che continovi a pagane 

11 solito canone, fintantoché non sia resa allo Spe- 
dale fruttifera in Luoghi di Monte la suddetta somma,. 

Il' 
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» Il Senatore Francesco Maria Gianni informi, 
e dica il suo parere . Dalla Segreteria di Stato li 
12. Marzo 1783. 

„ Procedasi alla dimandata affrancazione a se* 
conda degl* Ordini vegliami, ed il Commissario 
dello Spedale del Ceppo di Pistoia dia le parteci- 
pazioni necessarie. Dato li diciotto Marzo mille 
sectecenro ottantaquattro . 

(10) „ Diciamo, pronunziamo, sentenziamo, e 
dichiariamo, previa la restaurazione dell* Istanza a 
forma dell' annessa Scrittura essere costato, e co- 
stare delle cause della restituzione in integrum, 
domandata per parte del Sig. Francesco Baldacci, 
con sua Scrittura del dì 28. Novembre 1794. dalla 
Sentenza del Magistrato nostro del dì 30.- Settem- 
bre 1794.» siccome delle cause dell* altra restitu- 
zione in integrum domandata per parte del Reve- 
rendiss. Capitolo di S. Lorenzo con Scrittura del dì 
14. Settembre 1795. dai Decreti del Magistrato no- 
stro de' 29. Settembre 1789., e 14. Dicembre 1^90.; 
Poiché diciamo il prezzo dell' affranca'Tttme del Po- 
dere di Caciolle Livellano del detto Capitolo di S. 
Lorenzo essere asceso, ed ascendere alla somma e 
quantità di scudi seicentonove, lire tre, soldi sei, 
e denari otto, che scudi quattrocento cinquanta- 
sette , e lire una per il fondo del canone, e scudi 
centocinquantadue , lire due, soldi sei, e denari ot- 
ro per il fondo degl' altri elementi del dominio 
diretto, a forma dell' annessa Relazione fatta dal 
Sig. Giovanni Boccini Perito Calculatore eletto per 
istruzione dell' animo dei Signori Giudici Relatori , 
quale facciamo parte integrale della presente Sen- 
tenza, servendoci della facoltà di stralcio accordato 
dalie Parti con loro Chirografo del dì 30. Settem- 
bre cadente annesso parimente alla presente Sert 



tenza, e perciò condanniamo il Rev. Sig. Pievano 
Anton Francesco Fossi, come compratore delle rar 
gioni livellane di detto Podere di Caciolle in or- 
dine all' lattamento del dì 18. Settembre 1789. ro- 
gato M. Domenico Lori a restituire a detto Sig. 
Francesco Baldacci il restante del prezzo convenuto 
del detto Podere, che non è stato da esso pagato 
al detro Si?. Baldacci, detratto 1* importare della 
detta somma di scudi cento cinquantadue, lire due, 
«oidi sei, e denari otto, con pià i frutti recompen- 
sa tivi decorsi, e da decorrere sopra la somma resi- 
duale dal dì che detto Sig. Pievano Anton France- 
sco Fossi ritirò il resto del deposito da esso fatto 
nella Cassa del Regio Spedale di S Maria Nuova 
fino al dì deli' effettivo pagamento, e saldo, e se- 
condo le cose predette revochiamo, e respettiVa- 
mente confermiamo, e moderiamo la detra Senten- 
za del Magistrato nostro del dì 30. Settembre 1*94. 
et i detti Decreti de' 29. Settembre 1789., e 14. 
Dicembre 1790. 

„ Et abbracciando il capo della Rilevazione 
domandata per parte di detto Sig. Pievano Anton 
Francesco Fossi con le di lui Scritture di Intima- 
zione, e Protesta del dì 30. Giugno, e 24. Agosto 
1795. Diciamo il Reverendiss. Capitolo di S toreri- 
io, e suoi Rappresentanti essere tenuti, ed obbli- 
gati a restituire al predetto Sig. Pievano Anton 
Francesco Fossi la somma di scudi dugentosei* lire 
due, e soldi dieci, con più i frutti sopra detta 
somma, dal giorno che i medesimi impiegarono il 
deposito stato fatto dal detto Sig. Pievano Fossi 
nella Cassa del detto Capitolo, da regolarsi detti 
frutti alla ragione di detto impiego; ed a scanno 
di circuiti dichiariamo detto Capitolo di S. Loren- 
zo, e suoi Signori Rappresentanti dovere parare 

di- 
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«Erettamente, e liberamente al predetto Sig. Bai* 
dacci in luogo, e vece di detto Sig. Pievano Fossi 
il detto residuo di prezzo, del quale , secondo le 
dichiarazioni che sop a resterà detto Sig Baldacci 
creditore del predetto Sig Fossi ♦ con più i frutti 
reconipensativi come sopra, il tutto secondo la li- 
quidazione da farsene, con riportare V opportuna 
ricevuta con presenza , e consenso di detto Sig. Pie- 
vano Fossi tanto a favore di detto Capitolo, che 
del prefato Sig. Fossi. E così in ogni &c. 

iDelle Signorie Loro Illustrissime e Carissime . 

t>alla Ruota ìi 30. Settembre 1795. 
Devotissimi Servitori 

Tommaso Simonelli Auditor di Ruota. 

Bartolòmmeo Raffaela Auditor di Ruota. 

Antonino Co=si Coadiutore, 
(li) Illustrissimi Signori 

Auditori del Primo Turno Rotale. 
Nella Causa infra il Sig. Pievano Ant. Fran> 
Cesco Fossi da una, e il Sig. Francesco BakLicci, 
ed il Rcverendiss. Capitolo dell* insigne Collegiata 
di S. Lorenzo dall' altra parte, emanò fino del dì 
30. Settembre 1794. Sentenza del Magistrato Su* 
premo, che in grado di restituzione in integrimi « 
commessa alle Signorie Loro Illustrissime , nel III 
quale facendosi parte integrale di essa la Relazio- 
na del Perito Sig. Calculatore Francesco Bellini, fa 
liquidato nella somma di scudi ottocento quindici , 
lice 5. 16. 8. il prezzo dell' affrancazione non solo 
rapporto al canone, quanto ancora rapporto a tutti 
gì' altri diritti, ed emolumenti del dominio diretto 
appartenente al detto Reverendiss. Capitolo di S. 
Lorenzo del Podere livellano luogo detto Caciolle 
nel Popolo di S. Stefano in Pane, venduto dal Sig. 
Francesco Baldacii al prenominato Sig. Pievano 
- , Fos-i 
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Fossi ner Contratto del dì 18. Settembre 1789. ro 
gato M. Domenico Lori . 

„ Sottoposto questo affare a nuovo esame avan- 
ti le Signoie Lor > lilusrrissime, si degnarono di 
incaricarmi come Perito Calculatore per istruzione 
del loro animo eletto di consenso delle Parti, di ri- 
Jevare il prezzo deli* affrancazione del dominio di- 
retto dei sopraddetto Podere di Caciolle con la con- 
tentazione della presunta durazione per anni cen- 
tocinquanta della Famiglia Baldacci , che condusse 
detto Podere a livello nell* anno 1481 salv. &c. 
col canone annuo di lire ottanta , e lo ricondusse 
nelP anno 1564. col canone di lire novantasei Tan- 
no per tutta la di lui discendenza masculina in ìn- 
iimto, avendomi le Signorie Loro lilustrissime a 
tale effetto fissati alcuni dati relativi a questa li- 
quidazione - 

,5 In adempimento pertanto della mia com- 
miscrane ho esaminato non solo la Perizia fatta nel 
dì *t8. Marzo 1789. da Gaetano Calvelli, che stirerò 
il detto Podere in occasione della preaccennata ven- 
dita , come ancora tutti i fogli, e documenti, che 
interessar potevano la mia incumbenza , e dopo 
avere altresì sentiti i Difensori delle respettive 
Parti, ho 1* onore di referire alle Signorie Loro 
Illustrissime, che il prezzo dell' affrancazione del 
dominio diretto del predetto Podere di Caciolle, 
deve considerarsi nell' infrascritta somma, e per gli 
infrascritti titoli. 

« Il canone annuo stabilito nella Conduzione 
livellarla del 1564. è in somma di lire novantasci, 
il di cui fondo ragguagliato a scudi tre per cento 
importa — — — — se. 457. 1. * 

« Le quindennaii che si presume . • 

passino ogni quindici anni lucrarsi 

dal 1 . 
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se. 457. i. - 

dal Padrone diretto per i piccoli lau- 
derai dovutili sopra le alienazioni, si 
considerano secondo la comune con- 
suetudine a ragione di due per cento 
sopra il fondo del sopravanzo deli* 
Effetto livellano. . , 

n In rapporto a questa partita 
nascendovi il dubbio sedebban i, o nò 
considerare nel fondo del sopravanzo 
i miglioramenti fatti dal Livellano 
Sig. Baldacci dopo la Legge del dì 3. 
Marzo stati stimati dal Perito 

Calvelli scudi dugenro cinquanta, mi 
hanno commesso le Signorie Loro Il- 
lustrissime per staglio, e stralcio va- t 
luti 1' importare di detti quindennj la 
somma di — — — — 52. ~. r 

» Il grosso Laudemio dovuto ai 
Padrone diretto all' estiniione de'la 
Famiglia Baldacci, per ragione dell' »- 
aumento del canone, che poteva con- 
siderarsi nel 1769 , avuto riflesso alla ^ 
Perizia del suddetto Gaetano Calvelli <■ 
e stato per staglio, e stralcio dalle < 
Signorie Loro Illustrissime fissato nel- 
la somma di — — — n 100, — . « 

» Finalmente è da considerarsi 
la recognizione in Dominum consi- 
stente in libbre 1 cera di valore lire 
2. ogni ventinove nnni, e ciò impor- 
ta di fondo r- • — 



somma se. 609. 3. 6. 8 
» Questo è tutto V importare del prezzo dell» 
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affrancazione del preaccennato dominio diretto do^ 
vuto dal Sig. Francesco Baldacci, e per esso dal 
Sig. Pievano Anton Francesco Fossi ai Reverendiss. 
Capitolo di S. Lorenzo. „ 

Si veda ancora la Relazione, e Stima delle 
Case allivellate d<l Patrimonio dei soppressi PP. Ce- 
lestini del dì 12. Luglio 1782., fatta al Magistrato 
Suprema dall' Ingegnere Sig. Agostino Fortini pub- 
blicata, ed approvata sotto di 26. Luglio 1782. ove 
fissa il prezzo dell' affrancazione del dominio di- 
retto, fatte le necessarie deduzioni dei migliora- 
menti intrinseci, ed estrinseci seguiti p-ima della 
Le[»ge del 1769., delle spese di mantenimenti so- 
stanziali, che sono a carico del Padrone diretto, e 
dell' importare della gabella da pagarsi immedia- 
tamente dal Compratore, avendo aggiunto al valo- 
re del dominio diretto di ciascheduna Casa le fra- 
zioni scalate dell' intiero laudecnio, delia recogni- 
zione in Dominum, e dei quindenni; e avendo di- 
battuto su i canoni 1* importare della decima, o 
sia dazio Comuni tati vo ; senza per altro detrarre 
somma alcuna per gl'annui mantenimenti, lastrici , 
e imposizioni di fogut , essendo verisimile, che que- 
sti oneri fossero contemplati nella fissazione dei re- 
cettivi canoni. 
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